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\m  He(int:a, è aporta alle ore 16.

M AR CELIjO, segretario^  dà lettu ra  del pro­
cesso verbale  della seduta  precedente, che è 
apjirovato.

Congedi.

FRPlSIDpyNTP]. Harmo ch iesto  congedo i 
senatori: Agnelli per giorni 20; A lb icin i per 
giorni 10; A lbricci per giorni 5; F ed ele  per 
giorni 4; G abbi per giorni 1; G iaccone per 
giorni 1.5; Grandi per giorni 8.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si in tendono accordati.

Registrazioni con riserva.

P R E S ID E N T E . I l P resid en te  della  Corte 
dei conti ha trasm esso con il seguente m es­
saggio un elenco di registrazioni con riserva:

« Roma, 10 marzo 1932.

« In  osservanza della  legge 16 agosto  1867, 
n. 3853, m i onoro di r im ettere a V . E . l ’elenco

delle registrazioni con riserva esegu ite  dalla  
Corte dei con ti nella  seconda quindicina del 
m ese di febbraio 1932, anno X .

(( I l  P re s id en te  
« G a s p e r i n i  ».

Nomina di Commissari.

P R E S ID E N T E . P artecipo  al Senato che, in  
conform ità  del m andato conferitom i d a ll’A s­
sem blea nella  sed a ta  del 17 dicem bre 1 9 2 9 -  
V III , ho ch iam ato il senatore G aetano G iardino 
a far parte della « C om m issione per il g iudizio » 
d ell’A lta  Corte di G iustizia , di cui a ll’articolo 27 
del regolam ento giudiziario del Senato, in  so ­
stitu z ion e  del defunto senatore P aolo  B oselli.

Com unico anche di aver nom inato , a ter ­
m ini dell’articolo 18 del regolam ento, il sen a­
tore E ugen io  N iccolin i, com m issario d ell’Ufficio  
centrale per l ’esam e del disegno di legge n. 523, 
sulla estensione della d iscip lina giuridica dei 
contratti co lle ttiv i di lavoro ai rapporti di 
m ezzadria e affini e di |)icco la  affittanza, in  
sostitu zion e del defunto senatore V alvassori 
Peroni.

Presentazione di un disegno di legge  
e di relazioni.

P R E S ID E N T E . Com unico al Senato che il 
m inistro com p eten te  ha presen tato  alla  P res i­
denza il seguente disegno di legge:

C onversione in  legge del R egio  d ecreto -  
legge 28 gennaio 1932, n. 114, che reca p r o v v i­
denze concernenti il credito a favore d e ll’in ­
dustria della  conservazione del pesce della  
V enezia G iuba (1171).

Sono sta te  anche trasm esse alla P residenza  
dalla C om m issione per l ’esam e dei d ecreti-legge  
da convertire in  legge le  relazion i su i seguenti 
disegn i di legge:

C onversione in  legge del R egio  d e c r eto -  
legge 5 novem bre 1931, n. 1479, col quale è 
sta to  approvato il p iano regolatore ed ibzio  del 
vecch io  ab ita to  di Bari e si dettan o  le  norm e  
per la  re la tiva  esecuzione (1119). -  [R ei. R< '̂̂ - 
m o n d i) .
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C onversione in legge del E eg io  d ecreto -  
legge 30 novem bre 1931, n. 1612, relativo  a l­
l ’approvazione della convenzione m onetaria  s t i ­
pu lata  in  E om a, fra il E egn o  d ’Ita lia  e la E e-  
pubblica di S. M arino il 23 o ttobre 1931 (1116).
-  {R ei. C o n e in i) .

C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge 1<̂  o ttobre 1931, n. 1461, riguardante un  
reclu tam ento straordinario di ufficiali e di so t ­
tufficiali p ilo ti nella  E eg ia  aeronautica  (1086).
-  {B el. G u a ltie r i) .

C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge 13 novem bre 1931, n. 1482, che istitu isce  
un com penso di dem olizione per le n av i m er­
cantili a scafo m eta llico  (1108). -  {R ei. C elesia).

C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge 24 settem b re 1931, n. 1392, concernente  
agevolazion i per il r ifornim ento a ll’agricoltura  
di granoturco per il b estiam e (1096). -  { R e la ­
tore M il ia n i ) .

C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge 16 novem bre 1931, n. 1489, col quale si 
autorizza l ’esecuzione, a cura ed a carico dello  
Stato, dei lavori di com p letam en to  dei re­
stauri d e ll’acq u ed otto  del « B o tta cc io n e  » in  
Gubbio (1100). — {R ei. M i l ia n i ) .

C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge 21 dicem bre 1931, n. 1573, che stab ilisce  
un prem io di n av igazion e per le  n av i m ercan­
tili da carico (1115). -  {R ei. C elesia ).

C onversione in  legge del E eg io  d ecreto -  
legge ,19 n ovem bre 1931, n. 1452, che approva  
una nu ova  C onvenzione con la  S ocietà  L ibera  
Triestina per l ’esercizio delle linee di n a v ig a ­
zione del P erip lo  A fricano, del H ord A m erica  
(Pacifico) e del Congo (1091). -  {R ei. C elesia).

Rinvio d’interrogazione.

P E E S ID E I7 T E . Com unico al Senato  che il 
sottosegretario di S ta to  per le  corporazioni, 
non potendo in terven ire a lla  sed u ta  odierna  
nella quale avrebbe dovu to  rispondere a ll’in ­
terrogazione del senatore C him ienti, iscr itta  
all’ordine del giorno, ha ch iesto  che lo sv o lg i­
m ento dell’in terrogazione stessa  sia r in v ia ta  
alla prossim a seduta.

Cosi resta stab ilito .

Presentazione di relazione.

PEESIDEISTTE. In v ito  il senatore Su])ino 
a presentare una relazione.

SUPIlsrO. H o l ’onore di presen tare al Senato  
la relazione della C om m issione per l ’esam e  
delle registrazioni con riserva esegu ite  dalla  
Corte dei conti n e ll’anno 4931.

PEESIDEIsTTE. H o a tto  al senatore Supino  
della presen tazione di q u esta  relazione. E ssa  
sarà stam p ata  e iscr itta  a ll’ordine del giorno  
di una delle prossim e sedute.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge  
24 luglio 1931, n. 1084, concernente la ripar­
tizione delle attività provenienti dalla liquida­
zione della Banca austro-ungarica » (N. 979).

P R E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: «C onversione  
in  legge del R egio  d ecreto -legge  24 luglio  1931, 
n. 1084, concern en te la  r ip artizione delle a t t i­
v ità  p roven ien ti dalla  liqu idazione della  B anca  
au stro -u n garica  ».

Prego il senatore segretario M arcello di darne  
lettura .

M AR CELLO , segretario:

A r tic o lo  u n ic o .

È  con vertito  in  legge' il E eg io  d e c r eto -  
legge 24 luglio  1931, n. 1084, riguardante il 
riparto delle  a t t iv ità  p roven ien ti dalla  liq u i­
dazione della  B an ca  au stro -u n garica .

P R E S ID E N T E . È  aperta  la  d iscu ssione su  
questo  disegno di legge. N essu n o  chiedendo di 
parlare, la  dichiaro chiusa. I l  d isegno di legge  
sarà po i v o ta to  a scrutin io  segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
17 luglio 1931, n. 1022, riguardante l ’attua­
zione delle norme contenute nel Regio decreto- 
legge 26 marzo 1931, n. 311, per la soppres­
sione dell’Istituto « Vittorio Emanuele III » per
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i danneggiati dai terremoti di Reggio Calabria 
e per la concessione dei mutui da parte del 
Consorzio per i danneggiati dal terremoto del 
1908, con sede in Roma » (N. 1032).

PRESTD EInTE. L ’ordine del giorno reca la 
(liscus.sione sul disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 17 luglio 1931, 
n. 1022, riguardante l ’attuazione delle norme 
C'ontenute nel Regio decreto-legge 26 marzo 
1931, n. 311, per la soppressione dell’Is titu to  
« V ittorio Em anuele I I I  » per i danneggiatidai 
terrem oti di Reggio ('alai)ria e per la conces- 
sion.(i dei midaii da parte  del Consorzio per i 
danneggiati dal terrem oto del 1908, con sede 
in Rom a ».

Prego il senatore segreta.rio Marcello di darne 
le ttu ra .

M A PC ELI A), segretario:

A r tic o lo  u n ico .

È convertito in legge il Regio decreto - 
legge 17 luglio 1931, n. 1022, relativo alla 
attuazione delle norm e contenute . nel Regio 
decreto-legge 26 marzo 1931, n. 311, per la 
soppressione dell’Is titu to  V ittorio Em anuele I I I  
per i danneggiati dai terrem oti di Reggio 
Calabria e per la concessione dei m utui da parte  
del (Consorzio per i danneggiati dal terrem oto 
del 28 dicem bre 1908, con sede in Roma.

P R E L ID E N T E . È aperta  la discussione su 
questo disegno di legge, iiessuno chiedendo di 
parlare la dichiaro chiusa. Il disegno di legge 
sarà poi vo ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
21 agosto 1931, n. 1051, che modifica il regime 
doganale del granturco» (N. 1089).

P R E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 21 agosto 1931, 
n. 1051, che m odiiica il regime doganale del 
g ran tu rco  ».

Prego il senatore segretario Marcello di darne 
le ttu ra .

M ARCELLO, segretario:

A r tico lo  u n ic o .

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
21 agosto 1931, n. 1051, che modM ca il regime 
doganale del granturco.

P R E S ID E N T E . È aperta  la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di legge 
sarà poi votato  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
< Conversione in legge del Regio decreto-legge 

4 luglio 1931, n. 869, che modifica il regime 
doganale delle farine di frumento e di gran­
turco bianco » (N. 1090).

P R E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Conversione 
in  legge del Regio decreto-legge 4 luglio 1931 
n. 869, che modifica il regim e doganale delle 
farine di frum ento e di granturco bianco ».

Prego il senatore segretario Marcello di darne 
le ttu ra .

M ARCELLO, segretario:

A r tic o lo  u n ico .

È convertito  in legge il Regio decreto-legge 
4 luglio 1931, n, 869, che modifica il regime 
doganale delle farine di frum ento  e di granturco 
bianco.

P R E S ID E N T E . È ap erta  la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di legge 
sarà poi vo ta to  a sorutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
13 novembre 1931, n. 1434, concernente prov­
vedimenti per la concentrazione di aziende 
sociali » (N. 1099).

P R E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Conversione 
in  legge del Regio decreto-legge 13 novem bre 
1931, n. 1434, concernente provvedim enti per 
la concentrazione di aziende sociali ».
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Prego il senatore segretario Marcello di darne 
le ttu ra .

MABCELLO, segretario:

A r tic o lo  u n ic o .

È convertito  in legge il Eegio decreto-legge 
13 novem bre 1931, n. 1434, contenente p ro v ­
vedim enti per la concentrazione di aziende 
sociali.

PEESIDEJSTTE. È  ap erta  la discussione su 
questo disegno di legge. JS^essuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. I l  disegno di legge 
sarà poi vo ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
24 settembre 1931, n. 1555, contenente provve­
dimenti per i titolari di rendite di infortunio 
già a carico di Istituti austro-ungarici di pre­
videnza sociale » (N, 1103).

P E E S ID E ÌiT E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Conversione 
in legge del Eegio decreto-legge 24 settem bre 
1931, n. 1555, contenente provvedim enti per 
i tito la ri di rend ite  di infortunio già a carico di 
Is titu ti  austro -ungaric i di previdenza sociale ».

Prego il senatore segretario Marcello di darne 
le ttu ra .
■ M AECELLG, segretario:

A r tic o lo  u n ic o .

È convertito  in legge il Eegio decreto-legge 
24 settem bre 1931, n. 1555, contenente p ro v ­
vedim enti per i tito la ri di rend ite  d ’infortunio 
già a carico di I s t i tu t i  austro -ungaric i di p re ­
videnza sociale.

P E E S ID E ÌiT E . È  ap erta  la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la' dichiaro chiusa. I l  disegno di legge 
sarà poi v o ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
13 novembre 1931, n. 1414, recante variazioni

nella ripartizione dei fondi destinati alla ese­
cuzione di opere pubbliche straordinarie » (Nu­
mero 1104).

P E E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: «Conversione 
in  legge del Eegio decreto-legge 13 novem bre 
1931, n. 1414, recan te  variazioni nella r ip a r ti­
zione dei fondi destinati alla esecuzione di opere 
pubbliche straord inarie  ».

Prego il senatore segretario Marcello' di 
darne le ttu ra .

M AECELLO, segretario:

A r tic o lo  u n ic o .

È convertito  in  legge il Eegio decreto-legge 
13 novem bre 1931, n. 1414, recan te  v a ria ­
zioni nella ripartizione dei fondi destinati 
alla esecuzione di opere pubbliche s trao rd i­
narie.

P E E S ID E N T E . È  ap erta  la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. I l  disegno di legge 
sarà poi v o ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
21 dicembre 1931, n. 1621, che apporta modi­
ficazioni ai Regi decreti-legge 17 settembre 
1931, n. 1189, e 13 novembre 1931, n. 1414, 
riguardanti la esecuzione di opere pubbliche 
straordinarie urgenti » (N. 1105).

P E E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Conversione 
in  legge del Eegio decreto-legge 21 dicem bre 
1931, n. 1621, che ap p o rta  modificazioni ai 
Eegi decreti-legge 17 settem bre  1931, n. 1189, 
e 13 novem bre 1931, n. 1414, rig u ard an ti la  
esecuzione di opere pubbliche straord inarie  
urgen ti ».

Prego il senatore segretario Marcello di 
darne le ttu ra .

M AECELLO, segretario:

A r tic o lo  u n ic o .

È convertito  in  legge il Eegio decreto- 
legge 21 dicem bre 1931 j n. 1621, che ap po rta
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modificazioni ai Eegi decreti-legge 17 settem ­
bre  1931, n. 1189, e 13 novem bre 1931, n. 1414, 
riguardan ti la esecuzione di opere pubbliche 
straord inarie  urgenti.

P E E S ID E N T E . È aperta  la  discussione su 
questo disegno di legge. ISTessuno chiedendo 
di parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di 
legge sarà poi vo ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge  
16 novembre 1931, n. 1455, concernente la pro­
roga del termine stabilito dall’articolo 6 del 
Regio decreto-legge 3 luglio 1930, n. 1045, re­
cante provvedimenti per la sistemazione finan­
ziaria deir industria marmifera carrarese » (Nu­
mero 1106).

P E E S ID E N T E . L ’ordine del giorno -reca 
la discussione sul disegno di legge: « Conver­
sione in legge del Regio decreto-legge 16 no­
vem bre 1931, n. 1455, concernente la proroga 
del term ine stabilito  dall’articolo 6 del Regio 
decreto-legge 3 luglio 1930, n. 1045, recante 
provvedim enti per la sistem azione finanziaria 
dell’industria  m arm ifera carrarese ».

Prego il senatore segretario Marcello di 
darne le ttu ra .

M ARCELLO, segretario:

A r tic o lo  u n ic o .

È convertito  in  legge il Regio decreto-legge 
16 novem bre 1931, n. 1455, concernente la 
proroga del term ine stabilito  dall’articolo 6 
del Regio decreto-legge 3 luglio 1930, n. 1045, 
recan te  provvedim enti per la sistem azione 
finanziaria dell’industria  m arm ifera carrarese.

P R E S ID E N T E . È  aperta  la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, la dichiaro chiusa. I l disegno di 
legge sarà poi vo ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
19 novembre 1931, n. 1454, concernente la co­

stituzione di un « Fondo speciale di garanzia » 
per la sistemazione dell’industria marmifera 
carrarese » (N. 1107).

P R E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Conversione 
in  legge del Regio decreto-legge 19 novem bre 
1931, n. 1454, concernente la  costituzione di 
un  « Fondo speciale di garanzia » per la  siste­
mazione dell’industria  m arm ifera carrarese ».

Prego il senatore segretario Marcello di darne 
le ttu ra .

MARCELLO, segretario:

A r tic o lo  u n ic o .

È  convertito  in  legge il Regio decreto-legge 
19 novem bre 1931, n. 1454, concernente la 
costituzione di un  « Fondo speciale di garanzia » 
per la sistemazione dell’industria  m arm ifera 
carrarese.

P R E S ID E N T E . È  aperta  la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, la dichiaro chiusa. I l  disegno di legge 
sarà poi vo ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
24 settembre 1931, n. 1244, col quale è stato 
aumentato il fondo stanziato al capitolo 80-ier 
del bilancio del Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste per contributo dello Stato in fa­
vore di agricoltori particolarmente benemeriti » 
(N. 1112).

P R E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 24 settem bre 
1931, n. 1244, col quale è stato  aum entato  il 
fondo stanziato al capitolo SO -ter  del bilancio 
del M inistero dell’agricoltura e delle foreste 
per contributo  dello S tato  in  favore di agri­
coltori partico larm ente benem eriti ».

Prego il senatore segretario Marcello di 
darne le ttu ra .

M ARCELLO, segretario:

A r tic o lò  u n ic o .

È convertito in legge il R egio decreto-legge  
24 settem bre 1931^ n, 1244, col quale viene
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aum entato  il fondo stanziato  al capitolo 80-ier 
del bilancio del M inistero dell’agricoltura e 
delle foreste per contributo  dello S ta to  in fa ­
vore degli agricoltori partico larm ente bene 
m eriti.

P B E S ID E ÌiT E . È  aperta  la discussione su 
questo disegno di legge. ISTessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. I l disegno di legge 
sarà poi vo ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge  
28 dicembre 1931, n. 1683, recante modifica­
zioni al piano finanziario delle legg i sulla bo­
nifica integrale in relazione alle nuove dispc- 
sizioni del Testo Unico di legge per la finanza 
locale » (N. 1113)

P E E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca 
la discussione sul disegno di legge: « Conver­
sione in  legge del Eegio decreto-legge 28 d i­
cembre 1931, n. 1683, recante m odificazioni 
al piano finanziario delle leggi sulla bonifica 
integrale in  relazione alle nuove disposizioni 
del Testo Unico di legge per la finanza locale ».

Prego il senatore segretario Marcello di darne 
lettura.

M AECELLO, segretario:

A r tic o lo  u n ico .

È convertito in  legge il Eegio decreto-legge 
28 dicem bre 1931, n. 1683, recante m odifica­
zioni al piano finanziario delle leggi sulla 
bonifica integrale in  relazione alle nuove dispo­
sizioni del Testo Unico di legge per la finanza 
locale.

P E E S ID E iiT E ; È  aperta  la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, la dichiaro chiusa. I l disegno di 
legge sarà poi vo ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge; 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge  
19 novembre 1931, n. 1485, recante disposizioni 
per la sistemazione edilizia dell’Ospedale civile 
di Venezia » (N. 1114).

P E E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Conversione

in legge del Eegio decreto-legge 19 novem bre 
1931, n. 1485, recante disposizioni per la si­
stem azione edilizia dell’Ospedale civile di Ve­
nezia ».

Prego il senatore segretario Marcello di darne 
le ttu ra .

M AECELLO, segretario:

A r tico lo  u n ic o .

È convertito  in legge il Eegio decreto-legge 
19 novem bre 1931, n. 1485, recan te  p rovvedi­
m enti per la sistem azione edilizia dell’ospedale 
civile di Venezia.

P E E S ID E N T E . È ap erta  la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare la dichiaro chiusa. Il disegno di legge 
sarà poi vo ta to  a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge  
21 dicembre 1931, n. 1595, concernente il con­
ferimento 0 il riconoscimento di pensioni ad 
alcune categorie di funzionari dell’antico Regno 
d’Ungheria divenuti cittadini italiani in base 
alle norme emanate per Fiume » (N. 1117).

P E E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca ìa 
discussione sul disegno di legge: « Conversione 
in  legge del Eegio decreto-legge 21 dicem bre 
1931, n. 1595, concernente il conferim ento o 
il riconoscim ento di pensioni ad  alcune ca te ­
gorie di f unzionari dell’antico Eegno d ’U ngheria 
d ivenuti c ittad in i ita lian i in  base alle norm e 
em anate per F ium e ».

Prego il senatore segretario Marcello di 
darne le ttu ra .

M AECELLO, segretario:

A r tic o lo  u n ic o .

È convertito  in  legge il Eegio decreto—legge 
21 dicem bre 1931, n. 1595, concernente il 
conferim ento ò il riconoscim ento di pensioni 
ad alcune categorie di funzionari dell’antico 
Eegno d ’U ngheria d ivenuti c ittad in i ita lian i 
in  base alle norm e em anate  per Fium e.
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PEESTD EN TB . È aperta  la discussione su 
questo diseiino di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di 
legge sarà poi votato  a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

P E E S ID E N T E . Procederem o ora alla v o ta ­
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
teste  ax)proA''atii per a lza ta  e seduta.

Dichiaro aperta  la vota.zione.
(Le urne rim angono aperte)..

Presentazione di disegni di legge.

MOBCONI, minifitTO delle fin a n ze . Dom ando 
di parlare.

PE E B ID E N T E . Ne ha fatioltà.
MOSCONI, m in is tr o  delle fin a n ze . A nome 

delPonorevol(^. m inistro delle corporazioni ho 
l’onore di ])resentare al Senato il seguente d i­
segno di legge: , ,

(h)Tiversione in legge del Eegio decreto - 
legge 8 febbraio 1932, n. 100, col (luale viene 
concesso alla Società Boracifera di Larderei lo 
con sede in Firenze un contributo  annuo d 
lire un milione per gii esercizi finanziari dal 
193J-32 al 1945-46 (1172).

CEOLLALANZA, m in is tr o  elei la vo r i p u b b lic i  
Domando di parlare.

P E E S ID E N T E . Ne ha facoltà.
CEOLLALANZA, m in is tr o  de i la vo r i p u b b lic i. 

Ho l’onore di presentare al Senato il disegno 
di legge:

Conversione in legge del Eegio decreto - 
legge 18 febbraio 1932, n. 116, che au torizza 
la costruzione di una s trad a  di accesso al m o­
num ento eretto  alla m em oria del quadrum viro 
Michele B ianchi (1173).

P E E S ID E N T E . Do a tto  agli onorevoli m i­
n istri delle finanze e dei lavori pubblici della 
presentazione di questi disegni di legge, che 
seguiranno il corso stabilito  dal regolam ento.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell’agricoltura e delle foreste per l’esercizio
finanziario dal 1 ’ luglio 1932 al 30 giugno 1933
(N. 1102).

P E E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge:

« S tato  di previsione della spesa del Alinistero 
dell’agricoltura e delle foreste per l’esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1932 al 30 giugno 1933 ».

POGGI TITO. Chiedo di parlare.
P E E S ID E N T E . N e ha facoltà.
POGGI TITO. Onorevoli colleghi: vivo in 

cam pagna e ne vengo, il che po trà  dare qualche 
m odesto valore alle poche cose d ie  dirò perchè 
espressione di bisogni e di senlim entì schiet­
tam ente  rurali. E dico poche cose, non per 
fare la solita prem essa e prom essa alla quale 
m olti oratori, involontariam ente, m ancano; m a 
perchè ben sei oratori mi hanno preceduto ed 
hanno detto  cose così buone e così opportune 
(alle quali sottoscrivo pienam ente) che m i d i­
spensano da m olte parole, e voi dall’ascoltarle.

L ’agricoltura è una grande am m alata  in 
tu tto  il mondo; m a vorrei sapere quale è il 
ram o di produzione che non sia in questi tem pi 
am m alato. La guarigione potrebbe A^enire sol­
tan to  dal colpo di spugna, se il mondo ascol­
tasse la possente parola dell’Ita lia . L ’ammalata) 
però, in Ita lia , seppure grave, si potrebbe defi­
nire come stazionaria con segni di m igliora­
mento; e la prognosi è fausta  perchè in d u b ­
biam ente l’agricoltura si riavrà. La te rra  non 
ha m ai trad ito , la te rra  non ha m ai fallito.

L ’onorevole m inistro dell’agricoltura, in  un 
suo magnifico recente discorso alla Camera, ha 
messo molto bene in evidenza le resistenze 
degli agricoltori italiani. Sì, l ’agricoltore i ta ­
liano si stringe da quailche anno ogni anno 
di più la cin tura, e vede assottigliarsi i suoi 
guadagni, qualche vo lta  li vede anche sparire, 
m a non per questo perde l’am ore alla te rra . 
Sa che la te rra  a suo tem po risponderà al suo 
lavoro. Dopo tu tto , in  cam pagna si m angia, in 
cam pagna si è al coperto; si può andare innanzi, 
m a è certo che quello che rappresen tava  il 
reddito  di qualche anno fa si è assottigliato  
all’estrem o. I l medico però è buono: è il Go­
verno fascista, che non pretende di guarire 
l’am m alata; m a la sostiene, da bravo sani­
tario, finché saranno m u ta te  le circostanze eco­
nomiche generali. I  provvedim enti presi finora 
dal Governo fascista sono veram ente p rovv i­
denziali. Già lo ha  riconosciuto di recente 
anche l’autorevole gerarca degli agricoltori, 
l’onorevole Tassinari. Benefici evidenti del­
l’in terven to  governativo si ebbero an z itu tto  
nel campo della cerealicultura; frum ento , g ra ­
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noturco, riso, sono ora tu te la ti abbastanza, 
difesi dalla concorrenza straniera;- cosicché il 
cerealicultore italiano ha po tu to , in  questi 
ultim i due anni specia,lmente, rim ettersi fidente 
al lavorp con vantaggio suo e della P a tria . 
Indubbiam ente  il Governo fascista si è reso 
conto del prim o bisogno del cerealicultore, 
come in  genere dell’agricoltore: un  prezzo r i­
m unerativo del prodotto . E  poiché il Eegim e 
governa secondo i bisogni, ha saputo assicu­
rare, con vari provvedim enti, che l ’onorevole 
R aineri ha illustra to  egregiam ente nella sua 
come sempre d o tta  relazione, la convenienza 
delle colture e quindi anche un rialzo m orale 
degli agricoltori italiani. .

È  certo che i provvedim enti principali sono di 
n a tu ra  doganale; ed é certo che essi hanno u r ­
ta to  contro il sentim ento e la d o ttrin a  di alcuni. 
Ma pensiamo quel che sarebbe avvenuto  se 
questi provvedim enti non fossero s ta ti presi: 
l ’abbandono della cerealicultura, lo spopola­
m ento, l ’accresciuta disoccupazione... A vrem ­
mo avuto, si, il pane a buon m ercato, m a non 
mi contraddico esclam ando: a qual prezzo!

Qualche sollievo si é avuto  anche dall’ab ­
bandono della quo ta  erariale sull’im posta del 
vino; però il commercio del vino ne é rim asto 
colpito ed il consumo diminuisce. Io non sono 
X m n t o  finanziere; m a dom ando ai m aestri che 
sono nel Senato ed al Governo: non sarebbe il 
caso di aum entare  p iu ttosto  di nuovo la so­
vrim posta com unale dei te rren i viticoli e ab ­
bandonare del tu tto  la tassa  del vino, sì che il 
vino potesse di nuovo liberam ente circolare? 
Perché questa tassa  non solo, si ripercuote sul 
commercio, ma, ripeto, ha fa tto  dim inuire il 
cijnsumo del vino m olto più di certi consigli 
igienici.

Dove poi le condizioni di disagio agricolo 
sono rim aste  veram ente penose é nel campo 
della zootecnia. Già questo é stato  messo molto 
bene in  luce dai sei oratori che mi hanno 
preceduto.

I  prezzi del bestiam e sono andati precipi­
tando. D a tre  anni succede questo nelle nostre 
campagne: l ’agricoltore al principio deiranno 
stim a il bestiam e, ne carica il conto-stalla , e 
poi, du ran te  l ’annata , foraggia e spende per gli 
animali; alla fine dell’anno fa di nuovo la 
stim a e tro v a  un  valore minore. Se ne conforta 
tu tta v ia  perché, do^io tu tto , l ’agricoltore é un
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po’ brontolone, ma, in  fondo, é anche o ttim ista , 
e dice: meno male, m i andrà  meglio quest’a l­
tro  anno; caricherò con nn prezzo ancora m i­
nore il mio conto-stalla, e troverò tu tta v ia  il 
tornaconto. Ma nel secondo anno di nuovo fo­
raggia e di nuovo spende, vende qualche vi­
tello 0 vende la tte ..., e alla fine dell’anno fa 
di nuovo la stim a e tro v a  un valore ancora 
minore.

Questo é avvenuto per tre  anni. E  questo ni 
F rancia  si direbbe lavorare per il re di Prussia. 
Ma non é a dire che il Governo fascista non si 
sia occupato 'della questione; anzi egli prese 
tu t t i  quei xirovvedimenti che poteva prendere, 
che hanno giovato. In fa tti si nota, già, non dico 
un m iglioram ento notevole di prezzi, bensì un 
arresto nella discesa.

E manco male se il danno agricolo andasse 
a beneficio del consum atore; se le perd ite  del­
l ’allevatore si traducessero in  un  vantaggio 
per chi com]3ra carne. Ma ciò non si é verificato 
perché, m entre il valore del bestiam e é andato  
così precipitando, il costo delle carni al m inuto  
é ancora sproporzionatissim o al valore del be­
stiam e e notevolm ente elevato. A on m i d o ­
m andate  il perché. A on lo so. L ’economia po­
litica, che spiega tu tto , ci parla  della vischio­
sità  dei prezzi: questa  espressione colloide 
può darsi che spieghi; m a non mi pare che 
il vischio debba du ra r tan to  tem po, e parm i 
che sarebbe proprio orm ai necessario trovare  
un solvente ad a tto  per questa  m ateria  apxiicci- 
caticcia.

Comunque ' sia, il patrim onio  zootecnico n a ­
zionale si é andato  assottigliando x>aurosamente 
non solo nel suo valore di m oneta; m a anche 
notevolissim am ente, come fu anche osservato 
dal "collega Marozzi, nel num ero dei capi. 
Perché m entre l ’agricoltore, qualche anno fa, 
si gloriava delle sue stalle piene, adesso co­
m incia a trovare  ragionevoli le stalle sem ivuote.

I  provvedim enti presi dal Governo, e illu ­
s tra ti anche questi da ll’onorevole R aineri nella 
sua relazione, hanno giovato. Ma altro  a t ­
tende l ’agricoltore italiano, e S. E . l ’ono- 
reimle Acerbo ne ha  dato  qualche affidam ento 
alla Camera dei dex^utati; perché l ’allevatore 
italiano non sa ancora persuadersi come m ai 
proprio gli allevatori jugoslavi debbano trovare  
sui m ercati italiani condizioni x>iài favorevoli 
di quelle fa tte  ai x>i"Gduttori.
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Ed ora xiormettetemi di considerare un altro  
non 1i(‘4o settore deira.^Ticoltiira, a costo di 
passare per una di quelle Cassandre cui a l­
ludeva il nostro em inente collega S. E. De Ca- 
])itani d ’Arzago. Io non (*redo di dovmTmi 
classi ti cure (lissandra  se dico intero il mio 
])(msi('.ro sulle sorti così compromesse della 
ba.chi col tura.

Penso che si debba sempre costruire sulla 
vcTità, e il Governo fascista è em inentem ente 
costru ttore. Ora la verità  è questa: le cose della 
bachicoltura e della sericoltura ita liana vanno 
])cggio che mai. Peggio nel senso che già si 
no ta un abbandono di questa bella coltivazione. 
Onorevoli colleghi, non è che la bachicoltura 
sia come altre  colture quasi una necessità della 
rotazione agraria. I  bachi si possono allevare o 
non allevare, e purtroppo la tendenza dall’anno 
])u,ssato a quest’anno sta accentuandosi nel 
senso di non allevare; di non « fare i bachi » 
come si dice in Toscana. Il problem a della seri- 
(‘u ltu ra  è antico, x)iù vecchio assai dell’a ttu a le  
crisi che travaglia  tu tto  il mondo. Tanto  è 
VOTO che il problem a stesso venne già studiato  
sotto tu t t i  i suoi aspetti. Vi sono volum i sulla 
questione serica: m a è forse destino che quando 
su un problem a economico si pubblicano m olti 
volumi la soluzione si allontani.

Senza scartabellare i volumi, l ’onorevole E.ai- 
neri, che fu m inistro dell’agrieoi tu ra  ai tem pi 
di Luigi Luzzatti, e che studiò tan to  il problem a 
della sericultura, potrebbe dirci che la soluzione 
inlegrale non fu tro \u ita  allora, come non si 
trova  adesso.

Ma io ridiiiTei per quest’anno il problem a 
alla sua più semplice espressione.

Percdiè gli agricoltori stanno disponendosi 
a non coltivare quest’anno i bachi, o a ridurne 
considerevolm ente l’onciato'’̂ La ragione è sem­
plicissima: essi non sono punto  sicuri d i-u n  
prezzo rim uneratore. Anche per la coltivazione 
del frum ento tu tto  quello che si è fa tto  ebbe 
prim a di tu tto  per base il prezzo rim uneratore. 
Se no, no.

T u tti gli anni avviene che in  m arzo, an- 
clie qualche vo lta  in aprile, corrono le voci 
più favorevoli sui prezzi dei bozzoli; l ’anno 
passato si parlava  di 12 lire al chilogrammo. 
E  perciò gli agricoltori ci si misero con impegno; 
m a al m ercato dei bozzoli il prezzo fu di 5 lire 
e anche meno!

Con questi scherzi, come volete che i no­
stri bachicóltori si pongano con entusiasm o ad 
allevare; che comprino il seme; che disinfettino 
i locali e gli attrezzi; che preparino tu tto  il 
necessario; che distribuiscano i bacolini'? Tut to 
ciò dorme finora. I  semai non vendono il 
seme. Ora il danno non è di quelle poche 
centinaia di lire che perde ogni a lleva­
tore piccolo, che allevi la mezza oncia di 
bachi; bisogna m oltiplicarlo per centinaia di 
migliaia di allevatori. Le disse ieri l’altro  
l’onorevole senatore De Capitani, le cifre che 
rappresentano la bachicoltura e la sericoltura 
italiana! E della sericoltura dirà, con quella 
com petenza che tu t t i  gli riconosciamo, l’onore­
vole amico senatore Gavazzi che deve parlare, 
se non erro, dopo di me. Il danno non è singolo: 
è generale; è danno grave per il paese. Andiamo 
a rischio di perdere un  prim ato, e forse l’ab ­
biamo già perduto , che onorava l ’industria  
e l ’agricoltura ita liana.

Ora mi parve che l ’onorevole m inistro 
Acerbo, se m i perm ette  di dirlo, sorvolasse, 
alla Camera, sopra q u e s to . argom ento; e ne 
av rà  avuto  seri m otivi.

ACEEBO, m in is tr o  delVagrÌGoltura e delle fore­
ste. ifo n h o  sorvolato: ho parlato  adeguatam ente.

POGGI TITO. P er lo meno vi ha sorvolato 
l ’onorevole E aineri nella sua relazione.

E A IN E E I, rela tore. È il rimedio che è diffi­
cile indicare . . . .

POGGI TITO. F a tto  sta  che il problem a è 
vitalissim o ed è di questi giorni, e quindi u r­
gente. Se non abbiam o finora po tu to  avere una 
parola rassicuratrice del Governo, l’a tte n ­
diamo ora con la piena fiducia che il Go­
verno fascista, come sempre, saprà prendere 
uno di quei provvedim enti inaspe tta ti, felici 
e p ron ti che sollevano «i pigri cuori e gli 
anim i giacenti». { A p p r o v a z io n i) .

ACEEBO, m in is tr o  d e lV a g rico ltu ra  e delle fo ­
reste. Se questi provvedim enti sono possibili, 
saranno ad o tta ti.

PO G G I TITO . I  bachicoltori non credono 
più alle voci che si fanno correre prim a dell’in ­
cubazione. Essi avrebbero bisogno di un 
prezzo minimo garan tito , il quale prezzo po ­
trebbe essere oggi consolidato sulle sei lire al 
chilogrammo. Che cosa possono darci gli in ­
dustriali della seta? Perchè non adunare  in 
questi g io rn i, da un  lato  i semai, da ll’a ltro
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gli industiia li della seta, dall’altro  ancora gli 
agricoltori, e venire ad un acicordo del genere 
di quello (‘tie orm ai esiste tra  i b ieticultori e 
gli industriali dello zuccliero?

Lo so, mi si potrii dire: con m etodi più 
razionali di b^i,cliicoltura, cercate di o ttenere 
m aggior jirodotto  per ogni oncia di 30 grammi, 
ìli vero. U n’oncia di 30 gram m i di seme di 
bachi può rendere 50 o 60 chilogrammi di boz­
zoli, m a ne può dare anche 90. Il F riu li ci 
è m aestro in m ateria, ed i m etodi friulani, 
che sono senza dubbio i migliori per l ’alleva- 
meuto dei bachi, potranno essere diffusi. Ma 
ci* vuol tem po, e propaganda paziente, casa 
per casa: una propaganda sjiicciola, come 
quella che fecero in a ltri tem pi i più vecchi 
tito lari delle cattedre  am bulanti, e che oggi 
non tu tte  le C attedre possono forse più fare.

bTon tu tte  le catted re  am bulanti in fa tti sono 
a ttrezza te  per una propaganda m inuta. Ci 
vuole tem po, fede, animo di apostoli. Le C at­
tedre am bulanti si sono in p a rte  accinte a 
questo lavoro. Ma m olte sono assorbite a n ­
cora da troppo lavoro economico, statistico,-, 
direi cartaceo. Certo si esagera quando si 
dice che nelle cattedre  am bulan ti si consuma 
più carta  che scarpe; e che i tito la ri delle 
cattedre  sono piu in p refe ttu ra  che in cam ­
pagna. Ma in queste esagerazioni vi è un 
piccolo nucleo di verità .

Non pretenderem o che le cattedre  am bu­
lanti tornino al tipo arcaico, quale l ’avevano 
(ìreato a Bovigo chi vi parla  ed il suo im m e­
diato successore, a P arm a, l ’illustre prof, Biz- 
zozero. No; forse però le catted re  am bulanti 
si sono ora involontariam ente a llon tanate  un 
poco troppo da quel tipo. Sono d iven ta te  degli 
u iti ci agrari di grande im portanza. B questo 
fa loro onore come al Governo che le ha come 
tali considerate ed elevate.

Comunque, tornando alla bachicoltura, penso 
rhe qualcosa si po trà  juir fare anche per aum en­
tare la produzione un itaria . Ma se i bachicoltori 
non hanno voglia di m ettere  seme all’incuba­
zione si può ben pensare che ogni nostra  p ro ­
paganda per m etodi d ’allevam ento migliori 
sarebbe vana.

E  b iso g n a  po i conoscere  b en e  l ’a n im a  ru ra le . 
Q u an d o  n o i ra c c o m a n d ia m o  in  t u t t i  i cam p i: 

p ro d u ce te  d i p iù  p e rc h è  nel m ag g io r  p ro d o tto  
tro v e re te  la  c o n v e n ie n z a , a n c h e  con  m in o r

prezzo unitario , il contadino, scarpa grossa 
cervello fino, ci fa due obbi(izioni. Con la prim a 
di('.e: bravo, il prezzo è basso perchè la (|iuui- 
tità  di prodotto  è soverchia, e lei ci (‘ousiglia, di 
produrre ancora di pili! Sarà peggio.

E meno male: a questa  osservazione si po- 
ti‘(d)be ben replicare.

Ma ce ne m uove un’a ltra  più im portan te. Il 
contadino dice: J'I s(‘. m i va m ale il raccolto'? 
Allora io avrò poco jirodotto  e a basso prezzo. 
Invece se avessi un prezzo sicuro abbastanza  r i­
m uneratore, correrei poco rischio e mi mettei-ei 
di, buona volontà a co ltivare......-  I la  to rto  1 -

E  tornando per un istanti^ all(!i criticiie 
mosse alle cattedre  am bulanti, esse non dim o­
strano che una sola cosa: il vivissimo desiderio 
degli agricoltori di vedere più spesso, e da v i­
cino, i loro tecnici consulenti, e di averli ac­
canto a guida del loro lavoro; desiderio che 
onora le catted re  e i ca tted ra tic i ed è la riprova 
della grande u tilità  di queste istituzioni, così, 
sch iettam ente italiane. B icordiam o con animo 
reverente chi le propose per primo: Giuse|)pe 
Antonio O ttavi!

Onorevoli colleghi, col voto arden te  di 
giorni migliori per l ’agricoltura ita liana, r i­
volgo il mio xùauso riconoscente al Governo 
fascista per tu tto  quanto  ha  fa tto , fa e farà  
per sorreggerla nel suo ancora aspro cammino. 
{ A p p la u s i  e c o n g ra tu la z io n i) .

GAVAZZI. Chiedo di parlare.
P B E S ID E N T E . Ne ha  facoltà.
GAVAZZI. Onorevoli senatori, p a rrà  forse 

strano, dovrei dire a tto  di audacia, clic, do])o 
che illustri o ratori o com petenti cu lto ri della 
scienza e p ra tica  agraria  hanno in terloqu ito  
sajiientem ente sul bilancio di agricoltura, abbia 
a prendere la parola nella discussione chi 
nessun tito lo  può van tare  in questa  m ateria  e 
che no toriam ente  vG e nel camxio industriale .

P er questo invoco la vostra  indulge.nza, 
confidando che si vorrà da vmi riconoscere es­
servi ta le  nesso inscindibile tra  la bachicoltura, 
la jiroduzione ita lian a  della seta  e il p roblem a 
delle nostre esportazioni da giustificare questo 
mio in tervento  so p ra ttu tto  in questo periodo, 
anzi in questo stesso m om ento, nel quale 
la nostra  bachicoltura è gravem ente colpita 
con pericolo di prossimo abbandono. Che 
se questa parola vi |)otesse apparire  ecces­
siva, dovrei richiam arvi a ll’evidente dim inuzione
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(1(1 nostro patrirnonio.volsicolo: la distruzione del 
o-elso va. estendendosi in modo im pressionante. 
Il (‘ontadino, ciie non crede più di trovare  il 
tornaconto  neirallevam ento del baco, ab b a tte  
l’albero percliè c,li da om bra e ne fa legna da 
a.rdere. I jÙ dove, sussiste la nn'zzadria, il proprie-
l.ario del ])odere generalm ente resiste a questa 
laaidenza nella fìdiicia d ie , svanito o superato 
il ciclone devastatore di tu tte  le economie 
m ondiali, to rn i il sereno ed i prezzi delle der­
ra te  ridivengano norm ali. P u r troppo però 
((ualche jiroprietario di terre  non si perita  di 
consigliare senz’altro  l’abbattim ento  dei gelsi 
ritcuiendo sicura la fine dell’industria  serica 
('ol trionfo e dominio dei filati artificiali. Si 
arriva perfino a preconizzare la trasform azione 
delle filande in fabbriche di seta artificiale! 
Tale convinciriKinto è errato, ta le  predicazione 
funesta. Ma d ’a ltra  parte  deve dom andarsi: 
questo scoram ento è veram ente giustificato!

Si, purtro jipo lo è. Nè lo scoraggiamento si 
lim ita  alla p roprietà  terriera, perchè è noto es­
sere la sericoltura ita liana  un tu tto  unico, il 
complesso di una triplice a ttiv ità , che ha inizio 
con la produzione del seme, che ha term ine 
nella t ra ttu ra  della seta ed al cui centro sta  
hi bachicoltura. Le sofferenze di una di queste 
branche si ripercuotono im m ediatam ente sulle 
altre; nessuna di esse potrebbe sussistere, se 
una delle a ltre  m alauguratam ente  avesse a 
venir meno.

P er effetto di ta li inscindibili legami, danni 
incalcolabili hanno egualm ente solferto in que­
sto ultim o periodo e semai e procluttori di 
bozzoli e filatori di seta!

Debbo qui ricordare che sul finire del 1929, 
a,llor(iuando la crisi m ondiale veniva facendosi 
più aspra e più minacciosa, il Capo del Go­
verno convocò qui in P om a i dirigenti delle 
Confederazioni generali della industria  e del­
l’agricoltura, il Commissario per l’.Ente serico, 
parecchie personalità  dei ram i interessati, e 
ciò allo scopo di parare  ai pericoli im m inenti. 
P arve allora ai convenuti che la costituzione di 
un  siiidacato per la difesa dei prezzi della 
seta fosse il mezzo più idoneo all’in ten to . Il 
Capo del Governo convenne nel riconos re  
l ’opportun ità  del provvedim ento, la cui ripercus­
sione si sperava potesse influire beneficam ente 
sul prezzo del bozzolo nella vicina cam pagna 
bacologica. Ma il Capo del Governo tosto sog­

giunse che, se tale  provvedim ento aveva ca ra t­
tere d ’urgenza, non lo si poteva eonsiderare 
come mezzo definitivo a salvaguardia della 
sericoltura italiana, onde inv itava i tre  m ini­
stri presenti, dei quali uno era Lei, onorevole 
Acerbo, che lo ricorderà, gli a ltri i suoi col- 
leghi delle finanze e delle corporazioni, a 
studiare il difficile problem a, in tendendo Egli 
di risollevare le so rti d i questa nostra  grande 
produzione serica.

Ignoro a quali conclusioni siano g iunti i 
m inistri così d ire ttam ente  inv ita ti; imagino un 
possibile dissenso col m inistro cui è affidata la 
custodia delle finanze dello S tato: e sarei besi 
lieto di sentire che, se dissenso vi fu, esso sia 
oggidì composto e possa perciò diffondersene 
la buona novella, rassicurando i bachicoltori ed 
i serici in genere, che l’attendono ansiosam ente.

In teresserà forse ai colleghi sapere che il 
sindacato di difesa dei prezzi della seta esaurì 
ben presto i mezzi posti a sua disposizione senza 
raggiungere, però, l ’in ten to  desiderato; m a sog­
giungo adTincontro che la parola del Capo del 
Governo fu considerata da tu t t i  come p ro ­
messa, onde gli interessati, nella fiducia di p rov­
vedim enti idonei, si com portarono virilm ente; 
il contadino volle che il raccolto fosse pieno e 
ta le  lo si ebbe.

Non così fu il raccolto susseguente del 1931! 
I  semai avevano appresta to , come al solito, 
circa 900 m ila once di seme, m a non fu loro pos­
sibile di collocarne che 700 m ila circa; 200 m ila 
andarono m iseram ente perdute! I l raccolto 
di bozzoli si ridusse a soli 31 milioni di chilo­
gram m i, m entre quello del 1930 era s ta to  di 
53 milioni. N orm alm ente, salvo duran te  il 
periodo bellico, il raccolto italiano si. è sempre 
aggirato intorno ai 50 milioni di chilogrammi.

Eicorderò ai colleghi che l’attrezzam ento  
industriale delle filande italiane è ta le  da poter 
trasform are in  seta 70 milioni di chilogram m i di 
bozzoli e più.

Or dunque il raccolto 1931 ci ha  dato  a m ala 
pena la m età del fabbisogno occorrente per le 
filande italiane!

Conviene por m ente al fa tto  che la scarsità 
del raccolto non ha influito m inim am ente sui 
prezzi del bozzolo nè su quelli delle sete. Che 
anzi questi declinarono successivam ente, sia a 
causa della crisi mondiale, sia anche jier l ’a b ­
bandono della va lu ta  aurea da j)a.rte del G iap­
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pone, che ne o ttenne così nn  premio di espor­
tazione pei suoi filati serici.

I  nostri filatori di seta m algrado l ’infimo 
prezzo pagato pei bozzoli italiani, m algrado 
la riduzione del raccolto, m algrado la forzata 
chiusura di num erose filande, aggiungono così 
in questa cam pagna nuove perdite a quelle 
delle cam pagne precedenti.

I  semai, per l’esperienza e le perd ite  della 
scorsa cam pagna, hanno appresta to  per quella 
im m inente solo seicentom ila once di seme, 
invece delle novecentornila consuete e delle 
settecentom ila sten ta tam en te  d istribu ite  nel
1931. E si dom andano, perchè presto si in i­
ziano gli allevam enti per riproduzione, quanto  
seme dovrà essere confezionato per la cam ­
pagna del 1933 !

Ho parla to  dei bachicoltori e degli industriali 
serici; m a è dovere ricordare le nostre buone 
maestranze: m aestranze tu tte  rurali, per la m as­
sima p arte  femminili.

L ’onorevole De Capitani nel suo discorso di 
ieri calcola duecentom ila gli operai addetti 
alPindustria della seta, da aggiungersi alle 
m aestranze agricole da "lui stim ate  einquecen- 
tomila 0 seicentom ila famiglie. Io non mi 
a tten to  a discutere queste cifre, che anzi 
accetto, poiché l ’onorevole De Capitani, non 
essendo un industriale, può essere ritenu to  più 
im parziale di me. Ma, ripeto, di fronte alla 
im ponenza di queste cifre, come si potrebbe 
provvedere alle sorti di queste masse operaie, 
se il rapido decadim ento della bachicoltura le 
conducesse inesorabilm ente alla , disoccupa­
zione'’?

A q u e s ta  d o m a n d a  ed  alle  a l t r e  che si a ifac- 
('iano n o n  in te n d o  nè fo rse  sa p re i o ra  risT)ondere: 
il tem p o  in  ogn i m odo  n o n  m e lo p e rm e tte -  
rel)be e d eb b o  a n z i l im ita rm i a  b re v i c o n s id e ­
raz ion i, a n c h e  p e l t im o re  che il n o s tro  i llu s tre  
P re s id e n te  a b b ia  a  r ic h ia m a rm i a ll ’a rg o m e n to .

Debbo però accennare ai possibili rim edi a 
questo doloroso, a questo, starei per dire, tragico 
stato  di cose, la cui ripercussione avrebbe cer­
tam ente gravi effetti sulla nostra  bilancia dei 
pagam enti. In fa tti  la  seta 'è  m ateria  di esporta-, 
zione nella quasi to ta lità : il consumo italiano  
di seta è piccolo: l ’e;s]iortazione serica è -òro. 
Gli uomini d i governo, che hanno la responsa­
bilità della finanza e della economia naziònale, 
non possono chiudere gli occhi à ll’evidenza

delle funeste conseguenze di una dim inuita 
esportazione di seta.

Purtroppo  siamo giunti a ta l punto  da do­
verci piegare ad estrem i rimedi. Con vero dolore 
riconosco necessario deviare dalle leggi del­
l ’economia classica, alle quali fui sempre fedele 
nella m ia lunga v ita  di opere e di studio. Ma 
n eeessita s n o n  habet legem ì I  tem pi sono tu rb i­
nosi; la procella non dà tregua; ognuno corre ai 
possibili ripari che sem brano validi giorno 
per giorno, ora per ora, da abbandonare o da 
rim piangere all’indom ani. Ciò avviene do­
vunque, in tu t t i  gli S tati, che vanno cingendo 
le proprie economie con retico lati di ogni n a ­
tu ra , dei quali si vede solam ente il beneficio 
im m ediato, non l ’inevitabile danno futuro . Mn 
così è. Ci si deve piegare a questo inelu ttab ile  
stato  di cose.

Or dunque, poiché siamo in tem a di rim edi, 
eccomi al prim o di essi, che non costa nulla! 
Devesi v ietare in modo assoluto l ’a b b a tt i­
m ento dei gelsi, im ponendo, anche se tra ttis i  
di gelsi A'vcchi o deperienti, l’obbligo, in  ogni 
caso, di sostituire gelsi nuovi, preferibilm ente 
a ceppala. Solo in ta l modo si salverà pel fu turo 
il patrim onio gelsicolo nazionale.

Gli a ltri provvedim enti, di qualunque n a tu ra  
essi siano, costeranno denaro al pubblico Erario .

D a mesi i giornali, specialm ente della Valle 
padana, sotto  l ’im pressione dello stato  che ho 
ten ta to  descrivere della nostra  bachicoltura, si 
sono im padroniti di questo argom ento, onde 
quasi ogni giorno si possono leggere articoli, ac­
corati sempre, m a non sempre assennati, quanto
10 è quello recente del nostro collega sena­
tore Poggi, pubblicato nel « Popolo d ’Ita lia  » 
di Milano. T alvolta  si leggono le proposte più 
stram palate . iSTessuno certo possiede la bac­
chetta  m agica a tta , a sanare di ‘ colpo senza 
spesa quella che è la conseguenza di tropp i an n i 
di abbandono da p a rte  dei Governi che si sono 
succeduti. IJnanim am ente si ritiene ineAÙtabile
11 pronto  e largo concorso dello S tato .

Si è parla to  in  questa  discussione di Luigi 
L uzzatti, il quale sentiva q u an ta  im portanza 
avesse il problem a serico nella vita» e nell’eco­
nom ia' ita liana. Mi sia concesso ricordare che 
un  giorno, avendolo ehi ha l ’onore di parlarv i 
in tra tte im to  in proposito, se ne ebbe questa 
risposta: caro Gavazzi, lasciam i fa reprim a la 
conversione della ren d ita  e im m ediatam ente



A tti Parlamentari 4608 Senato del Regno

LEGISLATURA X X V III —  SESSIO N E 1929-32  —  D ISCU SSIO NI —  TORNATA D E L  12 MARZO 1932

d opo  p ro v v ed e re m o  a lla  se ta . E così av v en n e! 
Col s e n a to re  L ucio lli in siem e  a  m e s u p e rs t ite  
d e lla  C om m issione  d ’in c liie s ta  d a  lu i c re a ta , che 
g irò  p e r  q u a t t ro  a n n i ogni reg ione  d ’I ta l ia  a  
s tu d ia rv i  il ])onderoso jiro lilem a  e che im hb licò  
X)arecchi v o lu m i nei quoili soho ra c c o lte  le 
ra g io n i del d e c ad im e iito  <i su g g e riti r im ed i, 
a llo ra  fo rse  efficaci o ra  in su ffic ien ti, possiam o  
a t te s ta r e  q u a le  fosse la  su a  so llec itu d in e , il 
suo desiderio  d i riu sc ire ; j)iirtrox3po i tem jii 
n o n  e ran o  m a tu r i  ed  a  n u lla  si |>i‘o v v ide .

I l  m a le  è d iv e n ta to  sem p re  m agg io re , la  n e ­
c e ss ità  di p ro v v id e n z e  sem p re  x)iù inc^alzante. 
I l  G ia]ii)one, in  j)ochi a n n i h a  d e c u jilic a ta  la  
su a  ])roduzione; i f ila ti a rtif ic ia li h a n n o  p reso  
})OSto im]_)onente t r a  t u t t i  i tessili: la  })osizione 
d e lla  n o s tra  se r ic o ltu ra  è g ra v e m e n te  c o m p ro ­
m essa . O nde  ta n to  p iù  jiro n ti  ed efficaci d e b ­
b o n o  essere  gli a iu ti, se si v u o le  sa lv a re , com e 
è doveroso  e necessa rio , q u e s to  ram o  de lla  
n o s tra  p ro d u z io n e .

Consentitem i di esam inare brevem ente se, 
ind ipendentem ente dagli interessi delle m ae­
stranze agricole e industriali, ind ipendente­
m ente dai capitali investiti nella te rra  e negli
o])ifici, un sacrifìcio da p a rte  dello S tato  corra 
il ]3ericolo di restare  inefficace per denaro in u ­
tilm ente speso, m entre già il nostro bilancio 
segna un deficit^ e la |)ressione trib u ta ria  fa 
gemere ed elevare alte s trida  ai contribuenti.

Hoto in  prim o luogo che la sericoltura, a 
differenza d ’ogni a ltra  produzione agricola od 
industriale  o m arinara, so rrette  da dazi doga­
nali, da compensi od aiu ti di vario genere, 
nulla  ha m ai ricevuto dallo S tato . Q uesta cir­
costanza dovrebbe essere un titolo per essa a 
ricevere la sua p a rte  di benefìcio nel m om ento 
in  cui si sente s trem ata  di forze.

In  secondo luogo non credo che, in un bilancio 
che si aggira in torno ai 20 m iliardi di lire di 
spesa, non si trov i la possibilità di racim olare 
i milioni che sarebbero indispensabili affinchè 
la sericoltura ita lian a  sia posta  in  grado di 
affrontare l ’e rta  scabrosissim a che le si para  
dinnanzi ed assestarsi per il fu tu ro  in un  regime 
più norm ale dell’economia mondiale.

D a ta lu n i si chiederà se di fronte alla con­
correnza asia tica  ed a  quella dei filati a r t i ­
ficiali rim anga ancora un  posto per la seta  
ita liana. Ho ev ita to  ed in tendo evdtare ancora 
di esporre cifre o d a ti s tatistic i. Posso però

assicurare che, anche d u ran te  questo periodo 
intensissim o di crisi, il consumo mensile di seta 
nord-am ericano si aggira costan tem ente in ­
torno ai tre  milioni di chilogram m i. L ’Ita lia , 
se il suo raccolto raggiungesse ancora i c in­
quan ta  milioni di chilogram m i di bozzoli, non 
arriverebbe a servire gli S ta ti U niti di America 
che per un  mese e mezzo al massimo! B non 
parlo del consumo europeo del quale pure  si 
deve tener conto! C’è dunque ancora largo 
posto pei nostri filati serici! Aggiungo che 
solam ente in questi due o tre  anni di crisi 
cosi in tensa si sono p o tu ti form are dei depo­
siti o « stocks » di seta, m entre  p rim a della 
crisi ogni cam pagna si chiudeva con l ’esauri- 
m ento del p rodotto  serico m ondiale della Cina, 
del Giappone, dell’Ita lia .

P a n n i che queste considerazioni m eritino 
di essere ten u te  in conto e tra tten e rc i da ll’im ­
m ane pericolo di incrociare le braccia e di con­
fessare la no stra  im potenza a difendere la 
sericoltura ita liana. Esse a ll’incontro dovreb­
bero indurci a sostenerla, a p repararne  la rifio­
r itu ra  |)el giorno nel quale la crisi m ondiale 
av rà  term ine.

I  filati artificiali Iianno preso un  amplissimo, 
m irabile svilu]ipo; nessuno lo po trebbe seria­
m ente contestare. Ma è a ltre tta n to  evidente il 
rito rno  della m oda ai buoni tessu ti serici, p ro ­
te t t i  orm ai dovunque contro le insidie dell’ec­
cessiva carica delle tin tu re  che deteriorano il 
nobile filo e contro l ’uso e l ’abuso del nom e 
« seta  » che, colle ingannevoli apparenze, in ­
duceva il consum atore ad abbandonare  la 
seta, quella vera, per il p rodo tto  della p asta  
di legno.

M olte e m olte a ltre  osservazioni e notizie 
ancora avrei da aggiungere, m a m i avvedo 
che abuserei della vostra  pazienza, la quale 
a tten d e  certam ente  da me, come conclusione 
del mio discorso, l ’enunciazione almeno di 
alcuno dei rim edi proposti per questa  crisi 
della bachicoltura e della seta.

L ’elenco sarebbe lungo e tedioso e m i costrin ­
gerebbe ad  en tra re  in  de ttag li tecnici non facil­
m ente spiegabili. P e r tu t t i ,  come accennai 
prim a, si chiede necessariam ente l ’aiu to  dello 
Stato : ora cosi essendo, credo inu tile  soffer­
m arm i su quelli che, a mio m odesto giudizio, 
sarebbero inapplicabili od inefficaci.

D ebbo però fare u n a  eccezione anche tra
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questi. Uno dei provvedim enti p iù  recen te­
m ente proposti consisterebbe nel sovvenire le 
bacinelle di filatura, in ragione di mille lire 
a ll’anno per bacinella, purché abb ia  funzio­
nato  per un  determ inato  num ero di giorni 
nell’anno. A ltri propone un  prem io di dieci 
lire per ogni chilogram m o di seta prodotto! 
A me, in quanto  industriale, simili p rovved i­
m enti sarebbero indubbiam ente grad iti quanto 
ad ogni mio collega di questa  d isgraziata 
industria. Ma io sento che ogni personale 
interesse debba cedere il passo dinnanzi alla 
logica e so p ra ttu tto  alla giustizia. P rovved i­
m enti del genere sarebbero inefficaci perchè 
jion raggiungerebbero lo scopo di p rodurre  un 
bozzolo di più, iniqui perchè g iustam ente i 
])achicoltori a ttendono  garanzie di prezzi o 
premi di produzione che ad essi, non a noi, 
spettano. NToi filatori di seta  abbiam o bisogno 
di m ateria  prim a, non di prem i: il prem io 
dobbiamo cercarlo nella nostra  operosità, nel 
nostro m igliorato lavoro. { A p p r o v a z io n i) .

In  questo m om ento veram ente  angoscioso 
dobbiamo vincere le rilu ttan ze  e lo scoram ento 
del bachicoltore, sospingere quanto  p iù  possi­
bile la produzione del bozzolo pel bene di tu tt i .  
Per questo ritengo indispensabile sovvenire 
d ire ttam ente  il bachicoltore: ciò si può o tte ­
nere in  due modi: con un  prem io di una o due 
lire per ogni chilogram m o prodotto  oppure con 
la garanzia di un prezzo m inim o, come, per 
effetto del dazio, si è o ttenu to  pei cereali. Io mi 
accosto p iù volentieri al secondo m etodo, p e r­
chè credo risponda meglio alle necessità dell’ora: 
in ciò m i sento confortato  da quanto  con 
ta n ta  m aggiore au to rità  della m ia ha di- 
cliiarato il collega Poggi su questo medesimo 
punto. Eiconosco tu t ta  l ’en tità  del sacrificio 
che si chiede, m a la g rav ità  dell’ora e la nobiltà  
della causa p ienam ente lo giustificano. Aon 
sarà denaro perduto!

Il salvam ento di una  grandissim a, trad iz io ­
nale produzione ita liana, che nasce e si svolge 
in teram ente nella nostra  te rra  col lavoro in- 
dustre delle nostre  contadine e delle nostre  
operaie, che p o rta  nel mondo i suoi p rodo tti 
ed il nome d ’Ita lia , che a noi riconduce oro, 
che ci è inv id ia ta  dagli s tran ieri, m erita  l ’a t ­
tenzione, anzi la  jiassione vostra , o uom ini del 
Governo; e sarà perciò lode a voi, se con uno 
sforzo, del quale riconosco il valore, ra g ­

giungerete l ’in ten to  che tu t t i  da vo i attendono. 
{ A p p la u s i ,  c o n g ra tu la z io n i) .

CICCOTTI. Dom ando di parlare.
P E E 8 ID E A T B . Ae ha  facoltà.
CICCOTTI. Onorevoli senatori, un  bilancio 

dell’agricoltura che viene in esame in periodo 
di crisi n a tu ra lm en te  porge adito a considera­
zioni che im plicano riferim enti alla crisi gene­
rale. Ma non è detto  che ciò possa sempre 
avvenire con migliore intelligenza del fa tto  
nazionale e con effetto p iù  pratico .

La crisi è generale e, si può dire, universale: 
non v ’è dubbio. Ma questa  crisi in  ognuno dei 
diversi paesi ha cause partico lari e assume 
aspetto  suo proprio e partico lare  im portanza. 
E  accade come quando vi è una epidem ia; 
l ’infezione, se anche non esiziale per sè stessa, 
spazza via e com prom ette gli organism i che 
avevano ta re  originarie o acquisite é che offrono 
m inore resistenza.

Qualche paese soffre per avere collocato 
m olti crediti che poi non è a l caso di esigere: 
è quello che, con frase p itto rica , si è de tto  dei 
« crediti congelati », quasi che la m oneta, che 
p u r corre tan to , si fosse per u n  m om ento 
rappresa oppure che si fosse irrigidito  il braccio 
al pun to  da non po ter p o rta re  la m ano alla 
tasca. Vi è qualche altro  paese, invece, che si 
duole dei debiti da cui è gravato; e, anche per 
opportunism o politico, a ttribu isce a quei debiti 
ogni m ale che m agari ha  causa ben diversa e 
ne esagera la p o rta ta  per sue partico lari illa­
zioni e vedute.

U n paese soffre e si tro v a  a  disagio per 
l ’eccessiva produzione; un  altro  per il fa tto  
contrario. U n paese è in  crisi per l ’abbon­
danza di m aterie  prim e da  smerciare; un  
altro  per la loro deficienza. U n paese è. in  crisi 
per aver fa tta  u n ’a ttrezza tu ra  industria le  ec­
cessiva, im pruden te  o p rem a tu ra  che è difficile 
tenere in  efficienza; un  altro  si tro v a  in  condi­
zioni opposte. U n paese soffre per p le to ra  di oro ,̂ 
un  altro  per la  scarsezza di v a lu ta  m etallica.

E quindi è da un  diverso pun to  di v is ta  che 
bisogna considerare e t ra t ta re  le crisi nei d i­
versi paesi.

A on si vuole nè si può prescindere in  nessuna 
m aniera da tu t te  quelle che sono le in ev ita ­
bili in terferenze e le im m ancabili ripercussioni 
che si avverano, d a ta  la condizione degli 
scam bi in ternazionali e del m ercato  m ondiale.
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Ma,, HI' Hi vuole ricercare un punto  comune, 
foi’H(‘ binoiina c('rcarlo precipuam ente nel c a t­
tivo uso clic si è fa tto  H])esso del credito, arm a 
fuuicoloHiLcli(‘ come la lancia di iVchille ferisce

non seinpi’i' risana, o come Paiapia feconda 
ed inonda; e n d  sopravvenuto più alto tenore 
di vita, ili tu tte  le classi; rim o e l ’altro, ag ­
gravati forse, da un governo non sempre geloso 
custode della finanza, hanno spiegato u n ’azione 
pertu rbatrice  sulla produzione e sulla d is tri­
buzione.

ì\Ia anche ciò va considerato in vario modo 
in lAilazione alla n a tu ra  e alle condizioni dei 
vari jiaesi.

Quando si prescinde dalle fìsonomie e dai casi 
])articolari e si procede verso u n ’astrazione, 
stem perando ciò che è specifico in ciò che è 
generico, si riesce forse a procurarsi psicologi­
cam ente il • dùbbio conforto del m al comune.

Ma ciò stesso finisce per essere un  diversivo, 
<‘ a danno del rimedio; un  diversivo che è più 
a tto  a paralizzare e intorpidire che non a 
suscitare e stimolare; a,nche perchè, allora, 
si vede meno la possibilità e si ha meno la 
ea,])acità d ’influire su molteplici elem enti di 
ordine politi(*o, m onetario, sociale che si deli­
ncano nella questione più generalizza,ta e 
fa tta  internazionale.

Bicidiè per ragioni di ordine teorico, non 
meno che di caratte re  pratico, è bene guardar 
I preferibilmente e anteriorm ente a ciò che di 
liratico si può fare ne iram bito  nazionale.

Ciò risponde anche meglio a un d iba ttito  
di cui un  bilancio è campo ed occasione, e 
anche alla situazione che si viene form ando e 
( onsolidaiido negli stessi rappo rti in te rn a ­
zionali.

Giacché con le economie nazionali e i re la ­
tiv i m ercati chiusi che -  sarà un bene, sarà 
un male: è an z itu tto  un fa tto  -  si vengono 
costituendo in questo rigurgito di protezioni­
smo; è aH’interno, e in  se stessi -  pur senza 
rinunziare a m igliorare i possibili scam bi -  che 
si debbono cercare, anche più di prim a, i 
possibili ripari e le più a ttu a li risorse.

I  rimedi?
Se io fossi, putacaso, al Governo, mi preoccu­

perei un  po ’ di ta n ti  amici i quali hanno sug­
gerito e suggeriscono estem poranei p rovvedi­
m enti ch ’essi credono di cosi facile attuazione. 
Onde avviene che il Governo risu lti senz’altro

in colpa se provvedim enti di così facile a t tu a ­
zione non vengono subito a ttu a ti.

In  condizioni come quelle che si a ttra v e r­
sano, il prim o e il principale rim edio -  quello che 
si deve considerare più che m ai come l ’an tece­
dente di ogni altro  ed è la base della concor­
renza e il fulcro dell’economia — il prim o e il 
principale rimedio sta  nel « produrre di più » 
e « p rodurre  a m inor costo ».

Ho inteso l ’obiezione che l ’on. Poggi ha 
riferita  come mossa dal cervello sottile, di 
contadini; e benché in questa  obiezione non 
m anchi una certa  sottigliezza, pure credo che 
nella rea ltà  si possa facilm ente controbattere. 
Potrebbe sem brare così u n ’eresia suggerire di 
produrre di più  quando l ’apparenza è che il 
disagio derivi da una eccessiva produzione.

Ma questa è l ’apparenza, perchè la p ro d u ­
zione -  anche dove sem bri eccessiva -  è supe­
riore al potere d ’acquisto, non superiore al 
bisogno. Che se davvero questa an titesi fosse 
insuperabile, si verrebbe forse a conclusioni 
che, per ora e qui, non è il caso di discutere, 
m a che sono tra t ta te  ogni giorno in  riv iste  e 
in libri ove si p rospe tta  o s’invoca o si contesta  
la fine del modo di produzione capitalistica. 
La rea ltà  è che, per ora, anche in  sistem a capi­
talistico (preoccupiamoci del presente e del . 
più im m ediato futuro) non è l ’abbandonza 
che crea il disagio: sono le condizioni e l ’am ­
biente in  cui si avvera. D im inuendo i costi, si 
rende più accessibile l ’acquisto; e anche l ’ab ­
bondanza può divenire una  benedizione.

E quando, al disopra di ogni vicenda di 
salari nom inali, si possono m igliorare e assicu­
rare i salari reali; si ha  già un  elem ento per 
a tten u are  se non per scongiurare la crisi.

Ma io non ho chiesto la parola per enuncia­
re delle generalità che si possono presentare 
come ovvie.

Qui, dove convengono rap p resen tan ti di 
ogni p a rte  d ’Ita lia , — un  paese di n a tu ra  cosi 
varia  -  e che per la  loro posizione in te lle t­
tuale  e sociale, per le a ttiv ità  che dom inano e 
che coltivano, possono conoscere i bisogni e 
apprezzare gli interessi del paese, ognuno — e 
ciò risponde a una p ertinen te  tra ttaz io n e  di 
bilanci -  può p o rta r suggerim enti utili, chia­
rim enti opportuni quali appunto  si richiedono 
negli a ttu a li  m om enti.

F inora  si è t ra tta to  qui quasi esclusivam ente
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della bachicoltura, della seta, di certi aspetti 
della v itico ltu ra  e delTindustria ' casearia; 
argom enti tu t t i  di grande interesse, a cui mi 
auguro si possa provvedere adeguatam ente, 
m a che, pu r rappresentando un  interesse 
nazionale, sono u n ’a ttiv ità  più particolare o 
quasi esclusiva di alcune regioni soltanto.

Avrei desiderato che altri, i quali potevano 
farlo meglio di me, avessero tra tta to  di ciò che 
più interessa le nostre regioni del Mezzogiorno 
anch’esse così varie; e, non avendone veduto 
alcuno iscritto , mi sono iscritto  io per portare  
qui ciò che la m ia lim ita ta  esperienza e le mie 
circoscritte osservazioni m i hanno consentito 
di rilevare sulle condizioni, certo a rre tra te , di 
una p arte  almeno del nostro Mezzogiorno con­
tinentale, e sulle sue possibilità di sviluppo e di 
produzione.

Saranno osservazioni slegate, se volete, di 
caratte re  empirico, occasionali anche; m a che 
possono avere sop ra tu tto  valore di esem pli­
ficazione. E , raccolte da quelli che ne sanno 
di più, possono servire a correggere e rendere 
più efficienti certi servizi, o im piegare p iù u ti l­
mente, anche senza maggiore spesa, fondi che 
già si erogano.

E , secondo me, nell’in ten to  di potenziare le 
generali forze p ro d u ttive  del Paese, bisogna 
puntare , anche più  che ora non si faccia, sul 
Mezzogiorno.

E non dico ciò per spirito regionalistico, 
che, del resto, inteso nella sua g iusta  m isura, 
non è biasim evole e può essere legittim o, m a 
per una ragione ovvia: che cioè si può o ttenere 
di più  dove meno si è fa tto  e m olto c’è ancora 
da fare; m entre, come è consta ta to  anche dagli 
economisti, nuovi investim enti di capitale, 
ove a ltri già in  precedenza ne sono s ta ti 
investiti per m ettere  in  valore la na tu ra le  
fe rtih tà  del suolo, sono destinati a dare un  
profitto com parativam ente e gradualm ente de­
crescente.

E , anche sotto  un  altro  aspetto , la questione 
è t u t t ’altro  che regionale. P endere  p iù  p ro ­
du ttivo  e do ta to  di capacità  di m aggior potere 
di acquisto quello che per superficie e popola­
zione rappresen ta  un  quinto  almeno di tu tto  ; 
il paese, significa, nella varie tà  delle regioni, 
elevare e m igliorare le condizioni generali del­
l ’economia nazionale.

A nche la  q u e s tio n e  d e lla  s e ta  p u ò  tro v a re

Piscussioni, /. 607

altre  vie di risoluzioni, il giorno in cui, per 
le m igliorate condizioni economiche, si po trà  
usare p iù  seta  che cotonina.

D ate  le v a rie tà  di produzione e di a t t iv i tà  
che si hanno in  Ita lia , è sapienza di governo 
e di am m inistrazione il coordinarle e avvalo­
rarle per uno scopo di m aggiore reciproca 
u tilità  e com une progresso.

E vengo a quelle che ho promesso: osserva­
zioni slegate, di carattere  empirico, fa tte  come 
quelle che può fare il tipico «uomo della strada», 
m a che, a chi governa, possono essere più u tili 
degli elogi e degli incensi per in tendere  i 
bisogni e le voci del Paese.

A ltra  v o lta  io ho avu to  occasione, p ren ­
dendo le mosse anche dal bilancio dell’agricol­
tu ra , di t ra t ta re  del troppo gravoso peso t r i ­
butario: gravoso q u an tita tivam en te  e m olesto 
e im pacciante per i modi d ’imposizione e r i ­
scossione.

Ho detto  a ltre  volte quello che m i pareva 
u tile  dire. E  non vi torno sopra perchè è orm ai 
en tra to  nella coscienza pubblica che lo con­
clama.

Il fiscalism i è il massimo dei parassiti; 
perchè un parassita  com prom ette semplice- 
m ente una categoria vegetale o zoologica, 
m entre  il fiscalismo li tocca tu tt i ,  e rode 
sino all’esaurim ento.

E, giacché, come m i si dice -  ed io non ho 
modo di verificare -  per tu t ta  Ita lia , dove p iù  
dove meno, si avverano num erose le inadem ­
pienze, sarebbe opportuno far fare uno studio 
che sarebbe m olto is tru ttiv o  per vedere in  quali 
regioni so p ra tu tto  si avverano queste inadem ­
pienze, in  quali classi, in  quali categorie di 
produzioni. Si avrebbe allora u n  m odo posi­
tivo per valu tare, anche in  ta l guisa, condi­
zioni e resistenze di produzioni agrarie e di 
industrie , e per provvedere alle necessarie 
economie che s’impongono e che credo si 
possono realizzare ove si voglia.

E  procedendo per la via che m i son traccia ta , 
una questione che è s ta ta  m olte volte  fa tta , 
m a che non si è ancora risoluta, è quella della 
v iab ilità  rurale. L ’influenza della v iab ilità  
rurale è grande, sia per la produzione che per i 
prezzi dei p rodo tti. E d  i p rovvedim enti che la 
riguardano sono di quelli che, anche con tenu ti 
in  term ini m odesti, senz’essere invocati e 
p resen ta ti come taum aturg ici, a  lungo andare
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possono avere i più durevoli ed u tili effetti. 
( I l i  è che non vede che cosa vu ol dire la  
v iab ilità  rurale cosi poco sv ilupp ata , così 
intrafficabile, cosi d isag iata  com e è ora in  
ta n ta  parte d ell’A ppennino e m assim am en te  
nel M ezzogiorno! U n  econom ista  e sociologo  
austriaco in  un  libro, che per un  certo tem po  
ebbe m olta  voga, tracciò m inu ziosam ente  
l ’analogia del corpo um ano col corpo sociale, 
com parando tu tto  il sistem a di arterie e di 
vene con quello che topograficam ente è il s i­
stem a delle com unicazioni stradali.

N el fare la n ostra  rete  stradale non si è 
ten u to  conto che le  grandi arterie realizzano  
il loro valore e adem pion o la  loro funzione, 
quando ci sono, tu tt i  i vasi afferenti ed  effe­
renti che vanno fino agli u ltim i pu n ti e v iv if i­
cano ogni tessu to . D o v e  non è sv ilu p p ata  o 
non è u tilizzab ile  la  v iab ilità  rurale, g ià  il dover  
portare a schiena di anim ale il concim e chim ico  
a parecchi chilom etri di d istanza accresce lo 
sforzo e la  spesa.

H o le tto  recentem ente a proposito  delle case  
rurali com e in  alcune regioni d e ll’A lta  I ta lia  
-  non  so se questi dati sono esa tti -  la costru ­
zione delle case rurali possa costare 55 lire 
in  m edia il m etro cubo e m olto  m eno in  s in ­
gole  regioni.

N elle  condizioni che si hanno in  m olte  zone  
del M ezzogiorno, specie in  quelle collinari e 
m ontan e, per cui il m ateriale p ortato  a d istanza  
au m en ta  di costo  straordinariam ente; questi 
costi si dovrebbero duplicare ed anche tr ip li­
care. La m ancanza della  v ia b ilità  rurale crea 
l ’im p ossib ilità  di portare nelle  a ie la  m acch ina  
trebb iatrice e altri m ezzi m eccanici; onde m a g ­
gior lavoro e perd ita  di tem po.

I l problem a della v ia b ilità  rurale forse sgo ­
m en ta  quando si pensa  che debba risolversi 
« in  to to  » e in  m aniera esaurien tem ente costosa. 
N o i la tin i, e specia lm ente noi ita lian i, abbiam o  
il d ifetto  di concepire tu tto  in  m aniera m on u ­
m entale: e ci sono casi e luogh i per cui si su g­
gerisce, e può spiegarsi, anche l ’asp etto  m on u ­
m en ta le  delle costruzioni, m a, per altri, b isogna  
guardare a n z itu tto  m assim am en te  a ll’econom ia.

U n a  rappresentanza parlam entare ita lian a , 
di cu i v i sono ancora dei m em bri in  questa  
Camera, fu  co n d o tta  una v o lta  a vedere, in  
A m erica, una m iniera d ’oro, la  m in iera di 
Oripplecrieg; e il tronco ferroviario che v i

conduceva era fa tto  con i m ezzi e il m ateria le  
più  andante: ponticelli di legno, argini e scar­
p ate  tracciate  alla m eglio.

N on  era un a  costruzione fa tta  per l ’etern ità , 
m a serv iva  econom icam ente e tecn icam en te  
allo scopo, raggiungendo e superando anche  
n otevo li a ltitu d in i.

Per la  nostra v iab ilità  rurale, che non  m ette  
poi capo a m iniere d ’oro, alle v o lte  basterebbe  
il m ezzo p iù  ovv io , p iù  rud im entale  che p er­
m ettesse  di attraversare u n  fosso , un  torrente, 
un dislivello; otten en d o  sub ito  u n  van tagg io  
che indubb iam ente si ripercuoterebbe sulla  
produzione e sui prezzi.

P o tre i in sistere  su questo  argom ento, m a non  
lo faccio; e ven go  ad u n ’altra q u estione d ’im ­
portanza grandissim a com e può essere il r ifor­
n im ento  d e ll’acqua per gli agricoltori e l ’agri­
coltura.

B isogn a  essere ob b iettiv i; e non  esito  a r ico­
noscere che il G overno a ttu a le  ha fa tto  m olto  
in , questo  cam po, costruendo acq u ed otti, p ro ­
g ettan d o  anche a lcune form e di irrigazione, 
che però da noi non  so se e quando potranno  
essere effettu ate .

Ma nella  regione appenn in ica m eridionale, 
in ta n to , non abbiam o grandi fium i, abbiam o  
genera lm en te torrenti i  quali restano a ll’a ­
sc iu tto  appena p assa ta  la  stag ione delle p iogg ie , 
e quando sopraggiunge la  sicc ità  p reoccu pante  
m anca  l ’acqua pel bestiam e, d ife tta  spesso  
an ch e per g li uom in i.

Ci sarebbe un  rim edio efficace: quello di 
procacciare l ’acqua nei luogh i ove  q u esta  è 
più  necessaria  per le  ab itazion i, per la  v ita  
civ ile , per l ’ig ien e e anche per ta n te  n ecessità  
d e ll’agricoltura, r icavand ola  dal so ttosu o lo .

L ’acqua freatica , subálvea , ha m o lta  im p or­
tan za  e può essere u tilm en te  usufru ita , c o sti­
tu en d o , per la  ven e  sotterranee e per le  sacche  
che v i  si form ano, specie nei bacin i ad iacen ti a 
torrenti, una ricchezza  idrica capace di largh e  
e svaria te  applicazion i. L a Cam era g ià  da  
parecch io  tem po, ed  anche il Senato  si so n o  
occu p ati d iverse v o lte  di q u este  acque, m a  
sem p licem en te  dal p u n to  di v is ta  giuridico, 
per ved ere  cioè se q u este  acque si dovessero  
considerare a lla  pari delle acque correnti del 
soprasuolo, com e dem aniali, oppure se potes-* 
sero essere s fru tta te  liberam ente: e la  C om m is­
s io n e  di finanza del Senato  fini col r im ettersi
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agli articoli 540 e segu en ti del Codice c iv ile  
senz’altro.

L ’im portanza che può avere q u e st’acqua  
del so ttosu olo  può essere v a lu ta ta  guardando  
anche al caso di M ilano, dove, per m olti 
anni, si era v is ta  la  dififìcoltà di ap p rovv ig io ­
nare la  c ittà  di acqua, e si era p ensato  perfino 
a portarla  dal Lago di Como o anche da  
più lontano; m en tre in vece  si è r iso lta  la  q ue­
stione a ttin gen d o  l ’acqua dal so ttosu o lo  e 
sopperendo p ien am en te  a tu tt i  i  b isogn i, di 
ogni genere, d i una c ittà  che ora a ttin g e  il 
m ilione di ab itan ti.

Perchè non  si potreb be ricorrere a questo  
esped iente in  m o lte  delle cam pagne m eri- 
dionalif S i parla, ora, m olto  anche dei rabdo­
m anti, che non sono p iù  consid erati com e dei 
fan tastic i o degli illu sion isti sen z’altro. Ma, 
specialm ente in  zone di p icco la  e m ed ia  pro­
prietà, quando il rabdom ante non  è riuscito  a 
riscuotere p iena fiducia ed  esige  a lte  diarie e 
pone a ltre condizioni, è diffìcile che ven ga  
richiesto e adoperato per in iz ia tiv a  in d iv i­
duale.

Se il G overno, nella  sua funzion e in tegratrice  
e col fondo stesso  d estin ato  a sussid i, vo lesse  
m andare un  rab dom ante di fiducia a  esplorare  
una v a sta  zona di terreno perchè ind icasse i 
punti dove l ’acqua si può trovare, farebbe cosa  
m olto u tile  e su scettib ile  di pratiche ap p lica­
zioni.

Il G overno concede o con ced eva  anche su s­
sidi per la  ricerca di acqua, m a, in  m olte  
località, non  ci sono trivelle; e, qualche  
volta, è cap ita to  che per m ancanza di pom pe  
non si- p o tesse  esaurire l ’acqua che si tro v a v a  
nel so ttosuolo  e perciò non  si p otessero  n em ­
meno segu itare gli scav i di p ozzi in iz ia ti, 
ùlel qual caso si è s ta ti o si è co stre tti a r in un­
ziare ad assicurarsi l ’acqua, oppure si deve  arri­
vare allo stesso  scopo con  m ezzi troppo d isp en ­
diosi per p r iva ti e in ad egu ati anche al v a n ­
taggio che presu m ib ilm en te  se ne può attendere.

In  loca lità  d ove m ancano apparecchi ed  
im prese che sappiano adoperarli, il consiglio , 
la direzione, i m ezzi tecn ic i forn iti a v o len te ­
rosi valgono — pur costand o m eno -  p iù  di 
sussidi di incoraggiam en to  o d ’in tegrazion e e  
del sistem a dei prem i in  generale.

i^el capoluogo della  p rov incia  di P oten za , 
dove si è fa tta  in  p assa to  u n a  v a s ta  opera di

fognatura, se n ’è dato  lo scarico nel fium e, in  
m odo da perdere una grande q u an tità  di acqua  
che avrebbe p o tu to  essere u tilizza ta  per l ’agri­
coltura e che in vece  ora, inquinando la  cor­
rente del fium e, rende pericoloso abbeverarvi 
il bestiam e. E  pure il rim edio ci sarebbe, 
facendo com e in  altre c ittà , a G lascow  per  
esem pio, le cosi d e tte  fosse  di chiarificazione, 
con  cui si riesce ad utilizzare q u ell’acqua d i 
risu lta  in  tu tt i  i m odi e, nel caso nostro, con  
grande van tagg io  d e ll’agricoltura.

L ’utilizzazion e di cascam i di ogni genere, 
che pure possono costitu ire  una ricchezza, 
ha generalm en te poco fortuna  in  Ita lia .

In  Inghilterra  durante la  guerra fu  p u b b li­
cato  un libro del cap itano Spooner, in tito la to :
« E icch ezza  sperperata » {T h e  w ea lth  in  w aste), 
ove si m ostrava  tu tto  quello che si p o tev a  
ricavare da ciò ' che si g e tta  com e in u tile  o 
v ien e  a ltr im enti sperperato. Ma questo  libro, 
benché qualcuno, a M ilano, si fo sse  preso  
la  pena di farne una traduzione, non  ha  tr o ­
v a to  un editore!

Q ueste che io vado esponendo, sono -  r ip eto  -  
osservazion i suggerite  da ciò che ho in te so  od  
anche veduto: r iferib ili spesso a casi concreti.

P er  esem pio  ho in teso  un a  v o lta  dire da un  
em in en te  geologo, il T aram eli! (il quale era 
m olto  contrario  alle  co n d o tte  d i acqua p orta te  
a grandi d istan ze  perchè si p reoccu p ava  dei 
terrem oti) che si p o tev a  differire la  reda­
zion e di una carta  geo log ica  .d’I ta lia , m a b iso ­
gn ava , senza ritardo, fare in v ece  delle  carte  
p edolog iche, cioè di superficie. Senza d i queste, 
n e ll’im p ossib ilità  di avere in  m o lti lu ogh i una  
anche ap p rossim ativa  an alisi del terreno anche  
i concim i ch im ici -  per cu i pure si fa  ta n ta  
propagand a -  n on  ven gon o  sp esso  adoperati a 
proposito , e  q u a lch e  v o lta  possono essere  
adojierati fuor d i luogo.

U n ’altra  cosa: si fanno, col concorso  d e l­
l ’A m m in istrazion e ed anche con p o ssib ile  v a n ­
tagg io , dei cam p i sp erim en ta li.

L ’anno scorso, in ta n to , per la  s icc ità , la  
so lita  nem ica  del M ezzogiorno, la  terra  arg il­
losa  si era rappresa in  m odo da rendere diffìcile  
una buon a  sem in ag ion e.

Ma la C attedra stessa  non  a v e v a  la  p o s s i­
b ilità  d i adoperare g li erp ic i a d isch i per sm i­
nuzzare le  zolle . V en n e fa tta  com unque, la  
sem inagione; m a n a tu ra lm en te , in quelle  con d i­
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zion i, non si p o teva  aspettare che germ inasse  
tu tta  la sem ente.

A  proposito  della fru tticu ltu ra  che si tem eva , 
e si tem e, si propaghi in  m aniera preoccupante  
per l ’esportazione, è sta to  p rosp etta to  e si p ro ­
sp etta  qualche cosa che arieggerebbe, in  
diverse condizion i storiche e senza eguale  
giustificazione, la m isura in d etta , a suo tem po, 
da D om iziano  per la  v itico ltu ra  e la o liv ico l­
tura  e x tr a -ita lic h e .

Afa questa  preoccupazione d e ll’estendersi 
della fru ttico ltu ra , che sem bra già ad a lcu ni ec ­
cessiva  in Ita lia , e in  alcune regioni, non  è g iu ­
stificata  e non tien  conto  di b isogn i e cond izion i 
ita lian e  p iù  generali. La fru tta  sta  per d iventare  
oggi un consum o di lusso, d estin ato  so ltan to  
alle ta v o le  dei p iù  doviziosi: quella  fru tta  che 
per secoli a N ap o li è s ta ta  sem pre l ’a lim ento  
della p iù  um ile  j)opolazione, e ta n to  p iù  d o ­
vrebbe essere oggi in  cui si parla ta n to  della  
efficacia delle v itam in e. U n  m aggior consum o  
di fru tta  avrebbe un effetto  com pensatore per 
risparm iare consum o di cereali im p orta ti ed  
anche contribu irebbe al benessere di coloro che 
ne potessero  far uso.

Ala com e v a  allora che la fru tta  in  ta n te  
regioni d ’Ita lia  è d iv en ta ta  cosi, rara e cosi 
cara, da doversi considerare com e un a lim ento  
jjrivilegiato? E cco  ciò che b isognerebbe con si­
derare e spiegare. L a fru tticu ltu ra  ha avu to  
largo sv ilupp o n e ll’A lta  Ita lia , sop rattu tto  
so tto  form a di fru ttico ltu ra  ind u stria lizzata . 
AlelP Ita lia  m erid ionale  in vece  la fru ttic u l­
tura  si è sv ilu p p ata  so ltan to  in  alcune  
regioni: in  qualche p arte  della  Cam j)ania, forse  
in  un a  j)arte della  S ic ilia  e in  qualche zona  
litoranea della  Calabria. In  ta n te  a ltre  parti, 
so p ra ttu tto  nelle  zone d e ll’A ppennino, la  fru t­
ticu ltu ra  si trova  in  una m aniera asso lu ta-  
m en te  sporadica, senza p o ss ib ilità  di sviluppo  
e con  va lore econom ico spesso trascurabile. 
O nde il costo  della  fru tta  più deperib ile, di 
consum o im m ed ia to , che m anca e deve esserv i 
im p orta ta .

A IA EESC A LC H I, so ttosegretario  d i S ta to  p er  
V ag rico ltu ra . I l A lezzogiorno produce il 79 % 
di tu tta  la  fru tta  ita lian a .

CICCOTTI. Si, on. M arescalchi, m a com ­
p rendendovi g li agrum i. Ora g li agrum i sono  
in d u b b iam en te  delle  fru tta , m a non  possono  
essere con fu si con le  altre; ta n to  vero che nelle  
v ostre  s ta tistich e  a v e te  fa tto  una d istinzion e.

A IA EESCA LCH I, so ttosegretario  d i S ta to  p er  
V a g rico ltu ra . Ma è s ta ta  fa tta  a t ito lo  d ’onore.

CICCOTTI. S ta  in  fa tto  che la  p rov in cia  di 
B ari produce della  fru tta  secca  in  grande  
q u an tità  ed  a ltre tta n to  a v v ien e  nella  prov incia  
di Salerno per i fichi. Ala anche per questo  
genere di fru tta  si è fa tta  n e lle  vo stre  s ta t i­
stich e  un a  d istin zion e, quando si è d e tto  che 
le m ele e le  pere p resen tavan o  una deficienza  
n e ll’esportazione, m en tre v i  è sta to  u n  n o te ­
v o le  aum ento , quasi del 99 %, per l ’e sp orta ­
zione della  fru tta  secca.

Ala quella  che b isogna  considerare è la  
fru tta  d ’im m ediato  consum o, quella  facilm en te  
deperib ile. Com unque, io prego l ’on. M are­
scalch i, che com prende così bene tu tte  queste  
cose, d i r iso lverm i questo  quesito . Come va  
che la  fru tta  in  ta n te  region i del M ezzogiorno  
è così costosa ! G li è che dai lu ogh i d i m aggiore  
produzione, e  la  m igliore, è esp orta ta  a ll’e ­
stero. E per quello che si consum a in  I ta lia  c ’è 
la  q u estione dei trasporti: ta n ta  parte  d e ll’A p ­
pennino non  è facilm en te  accessib ile , per p or­
ta rv i la fru tta . E  io credo che, se si esten d esse  
la fru ttico ltu ra , anche in  form a non  p e r fe tta ­
m en te  in d u str ia lizza ta  m a razionale, in  m olte  
zone d e ll’A p pennino, si renderebbe un  servizio  
al P aese. A nche perchè, on. M arescalchi, ella  
sa ben issim o che un a  delle  d ifficoltà  che o s ta ­
colano l ’appod eram énto  e l ’im p ian to  della  
m ezzadria , è precisam en te  il fa tto  che essa  
può sv ilu p p arsi so ltan to  quando può disporre  
di m o lti p ro d o tti su ccessiv i che si avv icen d in o , 
che costitu iscan o  delle  riprese. Senza questo  la  
m ezzadria  n on  si sv ilu p p a .

A ltra  deficienza che qua e là si può notare  
nel M ezzogiorno, è quella  del servizio  v e te r i­
nario.

Q uesto non  fu n zion a  u gu a lm en te  bene in  
ogni parte  d ’Ita lia , Credo che l ’I ta lia  se tte n ­
trion ale  sia  serv ita  m olto  bene; e posso  dire  
che ci sono lu ogh i anche del M ezzogiorno in  
cui il servizio  si può considerare sodd isfacente. 
Ma non  è sem pre m olto  curato, specie  in  re la ­
zion e a ll’esten sion e dei terr itori dei com uni e 
alle  d iffìcili com u n icazion i.

E  quando si parla  della  deficienza zo o tec ­
n ica , b isogn a  riferirsi anche a questo  asp etto  
del problem a. Aton è sem pre generale  la  p ro ­
filassi, e la terap ia  è spesso tard a  e insufficiente. 
D a varie  p arti, ed  anche ora n e lla  relazion e del 
n ostro  co llega  E a in er i, si accen na  ad u n  fa tto
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che s ’ind ica , e può sem brare, anorm ale. M entre, 
prim a d a ll’I ta lia  si esportavano  in  grande q u an ­
tità  u ova  e pollam e; ora in v ece  abbiam o b iso ­
gno d ’im portare q u esti p ro d o tti e in  q u an tità  
e per va lori in gen ti. Ma, se in  q u este  p u b b li­
cazion i ho tro v a to  la d oglian za , non  v i  ho tro ­
vato  qualcosa che va lesse  a darci la  sp iegazione  
del fen om eno e a suggerire un efficace rim edio. 
P ertan to  m i parrebbe che coloro che hanno i 
m ezzi d i fare delle  in d ag in i sicure e concrete, 
dovrebbero cercare la  causa d i q u esta  anom alia , 
e da che può essere nata . F orse  la  cosa in  parte  
si g iustifica  con il p iù  e lev a to  ten ore  di v ita  
delle p op olazion i in  generale...

A C E E B O , m in is tr o  d e lV a g rico ltu ra  e delle  
foreste. I l  consum o di u o v a  per a b ita n te  è 
quasi raddopp iato , perchè da quattro  siam o  
passati a sei. P erò n o i se im portiam o una parte  
di u ova , esportiam o una parte  d i quelle  di 
nostra produzione.

CICCOTTI. M a in  q u a n tità  m inore.
A C E E B Ò , m in is tr o  d e lP a g rico ltu ra  e delle  

foreste. Però c ’è un a  parzia le com pensazione.
CICCOTTI. Q uesto  fen om eno della  im p or­

tazione e della  esp ortazion e d i uno stesso  p ro­
dotto d eve avere un a  sp iegazione tra  l ’altro  
nella d istr ib u zion e della  produzione e nei 
trasporti. D iv ersa m en te  sarebbe strano che  
da uno stesso  luogo si esp ortasse u n  p rod otto  
per p o i im portarne in  q u a n tità  m aggiore.

A C E E B O , m in is tr o  d e lV a g rico ltu ra  e delle  
foreste. L e u o v a  d i produzione ita lia n a  sono  
più pregiate; m o lte  reg ion i si acconciano a 
consum are u ova  m eno fini, com e sono appu nto  
quelle estere, esportand o in v ece  largam ente  
quelle di produzione propria e che sono p iù  
ricercate per la  loro q ualità .

CICCOTTI. L a ringrazio , onorevole  M in i­
stro, per le sue sp iegazion i. Ma allora non  
saprei capire la  dog lian za . Q uando in v o ca i  
l ’abolizione d i u n  certo  decreto  -  che p o i fu  
in fa tti abrogato  -  il quale im p ed iva  l ’esp o rta ­
zione dei gran i d a ll’Ita lia , fu i m osso  dalla  
considerazione che rag ion i s ta g io n a li e di q u a ­
lità  p o tevan o  rendere u tile  l ’esp ortazion e di 
alcune specie dei n ostri grani, per p o i com p en ­
sarli con a ltr i a cq u ista ti a m inor prezzo. Ma 
allora, dico, se così fosse, n on  ci sarebbe  
ragione d i dolersene.

A C E E B O , m in is tr o  delV a g r ico ltu ra  e delle  
foreste. Si, perchè la  d ifferenza è p assiva .

CICCOTTI. E  allora, non  b asta  la sp iega­
zion e che ha dato .

Tornano a ven ire  in  q u estione, specie pel 
pollam e, le  proporzion i della  produzione.

G iorni add ietro  u n  g iornale di ì la p o li  a n ­
n u n ziava  un a  quasi to ta le  d istruzione di p o l­
lam e in  q u ella  regione: cosa del resto  non  
nuova. V i sono delle ep izoozie  veram en te  
d istru ttr ic i. Mu si d iceva  anche che nella  
Scuola  superiore di P ortic i-era n o  s ta ti prep a­
ra ti dei sieri o v a cc in i con cui si p o tevan o  
m olto  efficacem ente con trob attere  q u este  m a ­
la ttie . E b bene, d i q u esti sieri o vacc in i non  
ho v isto  che si faccia  uso in  region i del M ezzo­
giorno; m entre, anche forse per il m odo em p i­
rico con cui sono fa tt i  g li a llevam en ti, la  d istru ­
zione avv ien e  spesso e su largh issim a scala. 
Certe categorie zoologiche, com e il p o llam e  
e le  pecore hanno questo  van tagg io , che si 
possono aum entare rap idam ente per il breve  
periodo di gestazion e e per altre condizion i che  
ne perm ettono il rapido aum ento.

M a questo  stesso  increm ento si d eve  sor­
reggere con m isure profilattiche. S ta  bene  
volere che si m oltip lich ino  gli esseri v iv en ti per 
una m aggiore n a ta lità , m a la prim a cura deve  
essere di dim inuire la  m ortalità; e questo , che  
è il segno di ogni progresso c iv ile  nella  società  
um ana, si potrebbe m olto  bene realizzare anche  
per le  specie anim ali. Così, on. A cerbo, si p o ­
trebbe o ttenere una m aggióre produzione d i  
u ova  e di polli con corrispondente m aggiore  
esportazione e m inore im portazione.

Io  non ho gii e lem en ti sufficienti perchè  
non posso entrare nelle  segrete  cose e non  
avrei nem m eno il tem po d ispon ib ile  per ac­
certarle; m a credo che varrebbe la  pena  di 
accert2r:‘e d<a quale prov incia  e da quale regione  
la  esportazione avv ien e  in  m aggiore .quantità. 
Io  credo che il M ezzogiorno contribu isce poco  
a questa  produzione; perchè per questo  a lle ­
vam en to  è necessaria  la  casa rurale ch e d i­
v ien e il centro di questo  com e di altro genere  
di produzione zootecn ica .

E  qui v ien e  in  cam po anche un  altro p ro­
b lem a, il prob lem a m olto  grave delle case  
rurali. Conosco la  legge  su lla  bonifica in tegra le  
la quale n atu ra lm en te  potrà  esp letarsi solo in  
un lungo periodo di tem po e con grande spesa. 
E  in tan to  la  costruzione di case rurali m i 
pare che sia ra llen ta ta  e in cep p ata . H o anche
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letto , se è esa tto , che si sarebbero spesi dal 
1926 al 1930 b en  54 m ilion i per la  costruzione  
di case rurali; m a non so dove e non so com e. 
Certo si sono create delle difficoltà di vario  
genere. Prim a .di tu tto , la  legge sulla bonifica  
in tegra le  lim itava  queste  costruzioni in  genere  
ai com prensori di trasform azione fondiaria.

A C E E B O , m in is tr o  delV agrico ltu ra  e delle  
foreste . A nche fuori di essi!

CICCOTTI. Si, ora, anche fuori; ed in  questo  
si è fa tto  bene; com e si è fa tto  bene con il 
d ecreto -legge  ora in  corso di approvazione che  
dà faco ltà  di restaurare e integrare boschi, ove  
occorra, anche fuori delle zone di trasform a­
zione fondiaria. Però, onorevole m inistro, v i è 
la  condizione che le case debbono essere rag­
gruppate in  cinque se anche ad una certa  
distanza.

A C E E B O , m in is tr o  d e lV a g rico ltu ra  e delle  
foreste . Ma si riferisce alla legge per i v illagg i 
rurali del 1925 o a quella del 1928 !

CICCOTTI. Io  parlo delT ultim a legge, d i 
quella  del 1928 che considera da un lato  i 
villagg i rurali, d a ll’altro q u este  case rurali; 
le quali non  debbono essere in  num ero inferiore  
a cinque; e la  loro costruzione è so v v en u ta  con  
contributo  del 2 % a 3 % sugli in teressi. Ma 
debbono sem pre essere in  cinque anche se non  
raggruppate. A lm eno così io ho le tto .

A C E E B O , m in is tr o  delV a g r ico ltu ra  e delle  
fo reste . 24o, no. S i fa  accenno nella  legge alla  
costruzione di case rurali raggruppate a cinque, 
m a si parla anche di case iso la te , di case  
rurali, essen zia lm en te  rurali.

CICCOTTI. In  ogni m odo non  si tra tta  so l­
ta n to  di quello che è scritto  nella  legge. L e d i­
sposizion i possono essere perfette; si tra tta  però 
di vedere se e com e ven gon o  esegu ite . Se per 
esem |)io  si fa  u n ’indagine, ed io m i riferisco  
a ciò che ho ved u to , si v ed e  che questo  servizio  
procede m olto  p iù  len tam en te  e m olto  m eno  
bene del m odo com e procedeva in  altri tem pi, 
anche per le  esigenze che si hanno nella  costru ­
zione di q u este  case. Con la, m alaria che in fie­
risce nelle  nostre regioni, il poter dare una casa, 
com e che sia, è pur sem pre utile , iia tu r a lm e n te  
n e ll’avven ire  potreb be sv ilupparsi la  costru ­
zion e col progresso delle  co lture e l ’increm ento  
del red d ito  del fondo.

A  tu tte  q u este  difficoltà d e ll’agricoltura, che  
ho accen nate, si agg iunge quella  dei prezzi

con la  loro varia  e com p licata  v icen d a  di 
depressioni, che, anche senza van tagg io  dei 
consum atori, si r isolve a danno dei produttori. 
C ontinua in fa tt i ad esserci un  grande divario, 
anzi un vero contrasto  fra prezzi aH’ingrosso  
e prezzi al m inu to . I  com p eten ti, o i cosid etti 
ta li, ne trovan o facilm en te  la  ragione, dicendo  
che si tra tta  di « v isco sità  ». E  fanno com e quel 
ta l m edico che un am m alato  era andato  a consu l­
tare per un forte  m al di te s ta  per poi avere la 
soddisfazione di sentire che si tra tta v a  di 
cefalalgia. E  l ’am m alato, non  conoscendo l ’e t i­
m ologia  della parola p o te tte  andarsene via , 
con ten to  se non guarito e com e era ven u to .

Comporre il contrasto  tra prezzi a ll’ingrosso  
e prezzi al m inu to  non è certam ente facile, 
m a qualch e cosa si potrebbe fare, organizzando  
v en d ite  coop erative , avv icinand o il con su m a­
tore al p rod u ttore , controllando le  spese di 
esercizio e m oderan do i pesi fiscali. M a v i sono  
s ta ti p ro v v ed im en ti che hanno ag ito  nel senso  
opposto . P er  esem p io  no i non sappiam o se 
ci sono 0 non  ci sono i calm ieri; abbiam o v o ­
ta to  una legge che a b o liv a  i calm ieri, m a in  
rea ltà  i calm ieri risorgono ogni giorno e nella  
m isura p iù  irrazionale.

A C E E B O , m in is tr o  delV a g r ico ltu ra  e delle  
foreste . Io  ne sono una v ittim a .

CICCOTTI. Q uesta  esta te , in  provincia , v e n ­
nero da m e due m acella i a dolersi che il p od està  
del loro com une av ev a  fa tto  loro d iv ie to  di 
ven d ere  gli agnelli a un  prezzo superiore a 
5 lire il chilo . E ssi risposero che non  li p o te ­
vano  vendere a quel prezzo e anzi in d icavan o  
un com une v icin o  in  cui il prezzo della  carne  
era d iverso. I l p od està  (sem pre secondo i n ar­
ratori) rispose che in  quel com une com an dava  
un altro p od està , m a che « in  casa  sua », cioè  
nel suo com une com an dava  lu i. I reclam an ti 
soggiunsero che cosi sarebbero sta ti co stretti 
a sm ettere  il loro esercizio, e il p od està  più  
pronto, rispose m inacciandoli del confino se 
avessero m esso in  a tto  il loro p rop on im en to . 
{C o m m e n ti) . Q uesto fa tto  può an ch e sem brare  
inverosim ile , m a, qualche v o lta , non* c ’è nulla  
di p iù  v icin o  al vero d e ll’in verosim ile .

F u i pregato  di in teressarm i della  cosa, che  
certo era illegale , m a io non  p o tev o  essere un  
in tercessore au torevo le  presso il p refetto , sia  
perchè non  lo conosco e sia p erchè i santi, 
anche se y e s tit i  da gerarchi e in  terra, fanno
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]e grazie ai fedeli, non  agli eretici. I l  fa tto  in  
tan to  è strano com e quello che crea una nuova  
figura di coercizione reale e per.sonale nella  
v ita  econom ica  e g iuridica ita lian a , m a rivela  
u n ’anom alia  che turba in  vario m odo la  produ  
zioue, specie zootecn ica , perchè, in  conclusione  
dove il produttore, com e spesso accade, è 
obb ligato  a vendere e l ’acquiren te ha  un  m on o­
polio facile  ad avverarsi in  p iccoli am bienti, 
0 partecipa  ad una coalizione; si rifa su l p ro d u t­
tore, m an ten en d o integro il suo profitto .

E il danno che può derivare da q u esti m etod i 
]o potrà  con sta tare  anche lei, onorevole m in i­
stro, quando dovrà verificare il regresso di 
certe produzioni zootecn ich e che non è solo  
da im pu tarsi a ragioni generali o naturali, 
ma anche a certe  ingerenze perturbatrici.

A nche la  v en d ita  del frum ento , per esem pio, 
in m o lti dei nostri com uni, specie in  quelli 
più lon tan i dai m ulin i e dalle facili com u ni­
cazioni, è in  balia  di specu latori che, e s­
sendo in  num ero lim ita to  riescono a m ettersi 
d’accordo e im pon gono, a proprio vantagg io , 
prezzi inadeguati.

E altro p otrei aggiungere. M a io ho vo lu to  
soltanto m ostrare, e per v ia  di esem pi, in  quan ti 
varii m od i e per quali v ie , la  produzione, in  
varie regioni, è resa m alagevo le  o im p accia ta  o 
insidiata; e com e si p o treb be -  spesso anche  
senza m aggiore spesa pub b lica  -  agevolarla, 
sorreggerla, darle ausilio  e  increm ento.

Ma v i possono essere delle obiezioni, che io 
non voglio  d issim ularm i, e anzi preferisco farm e­
le da m e. Mi si potreb be dire che in  fin dei conti 
si tra tta  m assim am en te  di p iccoli produttori 
i quali rappresentano un  contributo  n ecessa ­
riam ente r id otto  a lla  produzione generale. Ma, 
date le  condizion i del M ezzogiorno, in  cui 
anche alla  grande proprietà  non corrisponde  
spesso l ’esercizio in  grande, industria lizzato , 
dell’agricoltura, e  spesso anzi, com e avven n e  
verso la  fine d e ll’Im pero E om an o , la  stessa  
grande proprietà, in  quanto perm ane, coesiste  
e funziona con  la  p icco la  produzione; non  è 
giusto nè u tile  d isinteressarsene n e ll’in teresse  
pubblico com e nel privato .

E  u n ’altra obiezione, non  n u ova , potrebbe  
essere quella che si riferisce a lla  m ancanza di 
spirito d ’in iziativa: una ob iezione che v a  con ­
siderata dal p u n to  di v is ta  della con sta tazion e  
© della sp iegazione.

D a l punto  di v is ta  della  constatazion e, può  
avere qualche v o lta  la  sua ragione di essere. 
E d è naturale, poiché la  fu n zion e si sv iluppa  
con l ’esercizio, com e po i la  funzion e sv iluppa  
l ’organo. Ma, poiché questo  spirito d ’in iz ia ­
tiva  nel M ezzogiorno ha sem pre tro v a to  e trova  
m olto m aggiori difficoltà, tra ttan d osi ora di v in ­
cere im p ed im en ti perfino ta lv o lta  insuperabili, 
ora di o tten ere cooperazione di persone e m ezzi 
non accessib ili, lo spirito d ’in iz ia tiv a  si è im ­
b a ttu to  e si im b a tte  in  ostaco li e resistenze che  
lo scoraggiano e l ’o ttu n d on o in vece  di su sc i­
tarlo e sospingerlo. L a stessa  zootecn ia , oltre  
al problem a p iù  continuo ed a ttu a le  della  p iù  
difficile a lim entazione, ha continu i inceppi: per­
fino nelle stazion i di m on ta  spesso lon tan e tre  
giorn ate di cam m ino; nella  m an can te  assicu ­
razione del bestiam e.

A C E E B O , m in is tr o  d e lV a g rico ltu ra  e delle  
foreste . L e posso assicurare, onorevole C iccotti, 
che in  m o lte  regioni, se non  in  tu tte , esiste.

CICCOTTI. Q uando io le  dico questo , on o ­
revole  m in istro , lo dico in  m aniera re la tiva  e 
da in tend ersi com e ta le , poiché non ho i m ezzi 
che h a  lei per avere n o tiz ie  generali e com plete. 
Io  debbo lim itarm i a zone che rientrano n e l­
l ’am bito  della  m ia esperienza e della m ia  o s­
servazione. T an to  m eglio  se ci sono altrove; 
e allora si d eve  cercare di estenderle. Ma non  
è cosa facile , poiché le  assicurazion i del b e ­
stiam e im portano la  p ossib ilità  di facili co n sta ­
tazion i per poter sfuggire alle  frod i che sareb­
bero in ev itab ili, e  i  m ezzi per p oter accorrere 
a tem p o ad ev itare  che si avverin o  ev en ti  
dannosi. E  ciò si r ico n n ette  an ch e a lle  diffi­
c o ltà  di com u nicazion i.

A n ch e per lo sp irito  d ’in iz ia tiv a  occorre  
u n ’educazion e che n ecessar iam en te  d eve  e s ­
sere graduale. A n ch e il g in n asta  che com p ie  
le  p rove p iù  ard ite, che so lleva  i p esi p iù  
gravosi, ha d ovu to  g iu n gerv i per gradi, p rogres­
siv a m en te  e proporzionando da princip io  la  
p rova ai m ezzi e alle  forze.

Ma, pure am m essa  la  m an can za  dello  sp i­
rito  d in iz ia tiv a , io saprei capire l ’ob iezione  
in  un sistem a  di governo che v o lesse  isp irarsi 
al princip io  del « la sc iar  fare, e lasciar passare». 
Q uando il G overno assu m e com e program m a  
com e ind irizzo , l ’in tegraz ion e  d e ll’opera in ­
d iv id u a le  e l ’im p u lso  alla  produzione n a z io ­
nale; è n atu ra le  che debba cercare e trovare  i
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m ezzi di corregg’ere, ravviare, rim iire e coor­
dinare le  in iz ia tive  deficienti.

Con quali m ezzi, con quali organi^
Si hanno perciò le ca tted re di agricoltura e 

i consig li prov incia li di econom ia.
A  m e p iace accennarne in  m aniera m olto  

generica.
Le C attedre di agricoltura si d ice che n e l­

l ’I ta lia  se tten tr ion a le  abbiano fa tto  m iracoli; 
probab ilm ente anche nel M ezzogiorno ci sa ­
ranno di quelle che adem piono bene al loro 
ufiicio. E , nella  varietà  degli e lem en ti adoperati, 
ce ne saranno degli o ttim i accanto  ai buon i e ai 
m ediocri. Ma in  questo  io m i riporto a quanto  
ha d etto  tes té  anche l ’onorevole Poggi; e cioè  
che le C attedre di agricoltura non  sono sem pre  
forn ite  dei m ezzi opportuni, sono ingom bre  
di una q u an tità  di funzion i di carattere  am m i­
n istra tivo , di carattere a sso lu tam en te  buro­
cratico. E  si com prende quindi com e ta lv o lta  
se ne deplori la  scarsa efficacia. Ma lo S ta to  
sxiende per q u este  C attedre 15 m ilion i a ll’anno.

A C E E B O , m in is tr o  d e lV a g rico ltu ra  e delle fo ­
reste. Sedici. S iccom e ella, senatore d e c o t t i ,  
v u o le  che si sia sem pre jirecisi, m i perm etta  
di correggerla: 16 m ilion i.

CICCOTTI. La ringrazio, on orevo le  m in i­
stro. E lla  non può credere quanto  io sia  grato  
a tu tt i  coloro che m i correggono. E , in  ugual 
m odo, vorrei che il G overno accog liesse  m eno  
ostilm en te  la parola di tu tt i  quelli che gli 
danno dei suggerim enti, anche se ta lv o lta , 
com e pure avv ien e, in  q u esti suggerim enti ci 
sia qualche cosa da rettificare. E  ciò si com ­
prende: anche perchè, com e ho già  avu to  o c ­
casione di dire, ta lv o lta  m anca in d iv id u a lm en te  
la  p o ssib ilità  di accertare tu t t i  g li e lem en ti 
necessari per dare q u esti suggerim enti.

O rbene,quando q u este  C attedre si istitu iron o , 
oltre che essere a lla  s tre tta  d ipendenza di en ti 
loca li, avevan o  ta lv o lta  il van ta g g io  di avere  
dei poderi. Q uesti poderi, non  so se gen era l­
m en te , m a in  vari casi sono v e n u ti a m ancare; 
soppressi, so p ra ttu tto  perchè il m odo di g e ­
stione, irto di pratich e am m in istra tive  e  b u ­
rocratiche, li ren d eva  p a ssiv i o insufficienti. 
E  così le  C attedre hanno fin ito  per perdere  
quello che era u n  centro di recap ito , u n  p o ss i­
b ile  dep osito  di ordegni e m ezzi tecn ic i, una  
m ostra  perm an en te  di p rod otti e un m ezzo  
proiirio di sperim entazion i, non  sem pre s o s t i­

tu ito  con uguale efficienza da cam pi speri­
m en ta li e d im ostrativ i.

P o i ci sono, com e ho d etto , i C onsigli p rov in ­
ciali d e ll’econom ia.

Con l ’istitu z io n e  di qu esti Consigli si è p ro v ­
ved u to  a colm are una lacuna; perchè per m olto  
tem po non  fu  possib ile  di far r iv ivere  quei 
Com izi agrari, i quali avevan o  sem plicem en te  
un nom e, non  una esisten za  reale. E  i C onsi­
gli d e ll’econom ia sono s ta t i appu nto  p ro g et­
ta ti  in  m odo da dover essere l ’organo specifico  
dei b isogni, delle aspirazioni, dei m ezzi a tti a 
prom uovere la  v ita  econom ica della  regione; m a  
non sem pre riescono ta li per varie  ragioni, sia  
per la loro com posizione, sia per il deficiente  
c o n ta tto  con i ce ti in teressa ti. S i può non  e s ­
sere en tu sia sti della  fu n zion e elettorale: in  
altri tem p i an ch ’io l ’ho criticata; m a penso  
che quando il G overno si surroga a q u esta  fu n ­
zione, dovrebbe avere p iena coscienza  della  
sua resp on sab ilità  e p rovvedere in  con se­
guenza. A ccade che in  regioni p reva len tem en te  
agricole, q u esti C onsigli sono spesso affidati a 
persone che non  hanno in teressi agrari, che non  
possono avere d e ll’agricoltura l ’esperienza e 
l ’am ore necessari a darò un  ind irizzo e a p ro ­
m u overe in iz ia tiv e  ind isp en sab ili. A d  esem pio, 
a proposito  di quella  v isch io sità  dei prezzi 
di cui si parlava , io penso che un  Consigho  
d ell’econom ia avrebbe spesso m odo di m ettere  
in  co n ta tto  i prod u ttori con  g li acquirenti; 
e riuscirebbe a v in cere  così le  in sid ie  — p er­
chè sono e vere e proprie in sid ie  — di certi m e­
d iatori, con in d iscu tib ile  v a n tagg io  per tu tt i .

Q ueste  sono osservazion i che ho p o tu to  fare, 
rip eto , in  m odo slegato  ed em pirico. Io  avrei 
preferito il s istem a che si segu iva  un a  v o lta  
nella  d iscu ssione del b ilancio; e cioè un a  d i­
scussione generale segu ita  po i da un a  d iscu s­
sione per cap ito li, su i quali si p o tev a  fare una  
discu ssione p iù  concreta . E  in  essa  avrebbero  
tro v a to  p osto  tu tte  quelle  rettifich e  che l ’on o ­
revo le  m in istro  ha avu to  la  cortesia  d i farm i. 
Si p o tev a  r ib attere  e d iscu terle  in  m aniera  
più  concreta . M a b isogn a  prendere il m ondo  
com e è; ed anche la  d iscu ssione del b ilan cio , 
b isogna accettarla  com e è.

Vorrei in ta n to  che l ’onorevole  m in istro  r i­
fle ttesse  su q u este  osservazion i che ho fa t to ......

A C E E B O , m in is tr o  d e lV a g rico ltu ra  e delle  
fo reste . S en z’altro .
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CICCO TTI..........e che sono fru tto  di e sp e­
rienza ed osservazion i ob ie ttiv e .

Io  credo che, non  per v ie  im m ed ia te  e ta u ­
m aturgiche, m a con p rovved im en ti pratic i ed 
ocu lati che risalgano alle origini del m ale, 
se anche sem brino m u overe  di lon tan o  e senza  
effetti im m ediati; si p ossa  riuscire a sollevare  
le sorti d e ll’econom ia nazionale; sop ra ttu tto  
per quanto  concerne l ’agricoltura, che le g it t i­
m am ente si rieonosce com e la prim a e m a g ­
giore a tt iv ità  nazionale. La terra è s ta ta  ed è 
sem pre la gran m adre: m a la D ea  Gea vu ole  
anch’essa il suo cu lto  che deve esser fa tto  
d ’in te lligen za , di operosità , di am ore. { A p p r o ­
va z io n i) .

MAZZUGCO. D om ando di parlare.
P E E S ID E N T E . IsTe ha faco ltà .
MAZZUGCO. O norevoli colleghi, non  è m ia  

in tenzione di fare un  particolare esam e del 
bilancio che si propone alla n ostra  ap p rova­
zione, m a m i sia con sen tito , quale presidente  
del C om itato am m in istra tivo  del p iù  antico  
dei n ostri is t itu t i  superiori di v itico ltu ra  e 
di enologia, la  E eg ia  S tazion e E n o log iea  sp e­
rim entale di A sti, che ha sem pre dato  il suo  
volen teroso  contributo  di stu d io  e di a tt iv ità  
nelle q u estion i di sua com p etenza , esprim ere  
la m ia sodd isfazione per l ’in teressam en to  e 
per le  cure che il M inistero d e ll’agricoltura e 
foreste ha  prod igato  in  q u esti u ltim i anni 
per la  so lu zione del prob lem a v it i-v in ic o lo , 
im postandolo  su alcuni cap isa ld i che hanno  
determ inato una linea  di con d otta  su lla  quale  
occorre perseverare, sv ilu p p an d on e i p ostu la ti, 
con l ’accorta  prudenza con sig lia ta  da una  
realistica  v a lu taz ion e  del prob lem a stesso , r i­
ferito alle d iverse con d izion i regionali.

È  bene afferm are ohe il prob lem a v i t i - v in i ­
colo è da considerare fra quelli che p iù  in te ­
ressano il nostro paese, per le  v a s te  e profonde  
sue ripercussion i sul com plesso d e ll’econom ia  
nazionale.

D ebb o qu indi d ichiararm i lie to  che il G overno  
nazionale fa sc ista  abbia , anche in  questo  cam po, 
dim ostrato  una v ig ile  sen sib ilità , che autorizza  
a sperare in  un a  fa v o rev o le  e stab ile  r iso lu ­
zione del d isagio  nel quale si trova , ad ogni 
crisi che si verifica  in  an n ate  di abbondanza, 
questa  branca della  produzione agricola i ta ­
liana.

P rincipalissim a causa  del d isagio  è la  spro-
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porzione, che si accen tu a  ad ogni annata  f a ­
vorevole , tra  la  q u an tità  g lobale  del v ino  p ro­
d otto  (la quale, com e m edia, si aggira da un  
trentennio sui 40 m ilion i di e tto litr i) e queliti 
che, anno per anno, è assorb ita  dal consum o  
interno e d a ll’esportazione.

Sarebbe facile  d im ostrare che non  si tra tta  
di sopraproduzione, nel vero senso della  p a ­
rola, m a bensì di una restriz ione eccessiva  del 
consum o; la  quale, se in  p icco la  m isura può  
attribu irsi ad un  p iù  e lev a to  ten ore di v ita  
delle m asse popolari, è pure (ieterm inata  da 
ristrettezze  del b ilancio  fam igliare e da altre  
cause conosciu te , su lle  quali non  è m ia in te n ­
zione in tratten erm i p oten d o  a ltri discorrerne  
con m aggior com jjetenza.

Mi lim ito  ad osservare che il consum o del 
vino , trasferito  d a ll’osteria  a rallegrare il d e ­
sco fam igliare, nessuna influenza può eserci­
tare che sia contraria alle ragion i del progresso  
fisico e m orale della  razza, restando, eom e deve, 
la sana ed o ttim a , corroborante b evan d a  n a ­
zionale; e basterebbe riportare il consum o  
per a b itan te  (oggi disceso a circa 85 litr i a n ­
nui) ad una m ed ia  del tu tto  rag ion evole  di 
10 0 -1 1 0  litr i, per assorbire una produzione  
annua m ed ia , anche superiore a quella  in d ieata .

L e recenti p rovv id en ze  govern ative , in tese  
ad indirizzare la  v itico ltu ra  ita lia n a  verso più  
nob ile  m eta , col favorire la  produzione m i­
gliore e qualificata , sono qu indi da approvare  
e da incoraggiare, ai fin i di q u esta  possib ile  
esten sion e del consum o e di una p iù  in ten sa  
esportazione.

E sse  favoriscono pure la  r ico stitu z ion e  della  
v ign a  proprio là  d ove riesce p iù  diffìeile e co ­
stosa , m a p iù  u tile  a ll’econ om ia  nazionale; 
cioè nelle  zone collinari aride, nelle  quali altre  
culture non  sarebbero p ossib ili o red d itive  e 
che, r iv estite  in  p assa to  di verd i pam pin i, 
restano tu tto ra  squallide, in  a tte sa  che una  
rin n ovata  fiducia  stim o li il v iticu lto re  a so p ­
portarne il non  lie v e  sacrificio.

U n a  efficace va lorizzazion e e p rotezion e dei 
v in i m igliori è qu ind i qu an to  m ai opportuna  
e necessaria, così che, senza  ricorrere a legg i 
coercitive, spesso p ra ticam en te  in a ttu a b ili, si 
possa  o tten ere  u n a  graduale  r id uzione della  
v itico ltu ra  del p iano — b en e  in teso  ove  essa  
non  abbia g iu sta  ragione d i esistere  -  negando  
ogni agevo lazion e a tta  a favorirla , siano inden-
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nifcà per danni derivanti da avverse condizioni 
am bientali, siano provvidenze a favore d iv in i  
scad en ti e m eno serbevoli, che appesantiscono  
il m ercato e favoriscono, m ed iante rip ieghi 
non sem pre leciti, la  preparazione di pessim i 
v in i da pasto  a danno del consum atore e della  
produzione più scelta .

S otto  questo pun to  di v ista , la legge re la ­
tiv a  agii Ibrid i P roduttori D iretti, che, appunto  
per ragioiKi di avverse condizion i am bientali, 
trovarono, e p iù  troverebbero, larga diffusione  
nelle grasse pianure em iliane e lom barde, e, 
peggio ancora, nelle  basse v a lh  ven ete , se 
prudentem ente applicata , rientra pur essa nel 
quadro delle d isposizion i a d o tta te  per il m i­
glioram ento della  produzione.

L ’azione govern ativa  a favore della  d iffu­
sione delle u ve  da ta vo la  m erita  del pari in ­
cond izionata  approvazione ed anche a questo  
riguardo la  E eg ia  S tazion e E n olog ica  di A sti 
non m ancò di dare la  p iù  vo lon terosa  ed u tile  
collaborazione, con la  creazione di un v ign eto  
sperim entale am m irato da com p eten ti ita lian i 
e stranieri, ed il cui sviluppo è d ovu to  in  gran  
parte alla personale b en evola  a tten z ion e  del 
M inistro e dei suoi in te llig en ti funzionari.

Ma in  partico lare desidero sofferm arm i su 
un ’altra  legge, della  quale m i auguro che gli 
in teressa ti com prendano la  vera  p o rta ta  e 
l ’im portanza n o tevo le  che potrà e dovrà a ssu ­
m ere per la  d ifesa  e per l ’avven ire  della  v i t i ­
coltura delle zone p iù  e le tte , e per conservare  
ed accrescere a ll’estero il buon  nom e della  pro­
duzione v in ico la  nazionale.

In ten d o  parlare delle d isposizion i per la  
difesa  dei v in i tip ic i ita lian i, fissa te  dal E eg io  
decreto 11 gennaio 1930, n. 62, con vertito  
n ella  legge 10 luglio  1930, n. 1164.

E sprim o la  sodd isfazione che q u esta  legge  
sia v en u ta  in  tem po per im pedire che l ’in n eg a ­
b ile  decadenza della  produzione e del com m ercio  
dei nostri m igliori v in i tip ic i d iven isse  davvero  
irreparabile.

N o n  è qui il caso di esam inare m in u tam en te  
l?<j legge già approvata , m a forse qualche b re­
v issim a  osservazione non sarà del tu tto  in u tile .

P artico lare im portanza  presen ta  l ’articolo  3, 
che fissa gli scop i essenzia li a ssegn ati ai con ­
sorzi dei v in i tip ici, in  tu tto  conform i ai co n ­
c e tt i che sono ven u to  esponendo.

Tali scopi non si arrestano alla organ izza­
zione della  produzione o del com m ercio del 
vino; m a, com e effe ttivam en te  deve essere, 
estendono l ’azione dei consorzi m edesim i al 
problem a v itico lo , che alla  produzione del 
vino è sem pre strettam en te  ed in d isso lu b il­
m ente legato; e, ancor m eglio, la  loro azione  
ha per fondam en to  u n ’a ttiv a  collaborazione a 
tu tt i  quegli stu d i ed in iz ia tive  che g iovano a 
darle increm ento ed a m igliorarla (com m a 2).

È  facile  rilevare quanto possa  riuscire u tile  
questa  collaborazione, la  quale dovrebbe p ar­
tico larm ente ed arm onicam ente ricollegarsi a l­
l ’a ttiv ità  dei consorzi prov incia li per la  v i t i ­
coltura, con altra legge recentem ente is titu iti.

Tralascio di sofferm arm i su altre d isposizioni 
re la tive  alla  form azione, funzion am ento  e sc io ­
glim ento dei consorzi; ai m ezzi per assicurare la  
sorveglianza, affinchè i consorziati adem pian o  
agli obbligh i loro derivan ti dal decreto, nonché  
a quelli fissa ti dal regolam en to  e dagli s ta tu ti  
consorziali.

Le d isposizion i re la tive  non  possono destare  
apprensioni: i l  con cetto  della  sorveg lianza  è 
fon d am en ta le  in  una legge com e quella  di cui 
tra ttasi.

È  chiaro che essa dovrà esercitarsi con cri­
teri di estrem a delicatezza  e correttezza , così da 
ispirare la  m aggiore fiducia, senza assum ere  
m ai Jorm e che possano apparire vessa torie , pure  
d ovendosi salvaguardare l ’in teresse  reciproco  
dei consorziati.

L a legge op portunam ente non  ha p recisa to  
alcun elenco dei v in i tip ic i. Ciò avrebbe d efor­
m ato il con cetto  a cui essa si isp ira e che, o ltre  
ad assicurare garanzia  e protezione a quei v in i  
tiliic i che già si sono afferm ati su l m ercato  e 
sono favorevo lm en te  con osciu ti com e ta li, non  
esclude, con significato di incoraggiam en to , c h e , 
altri v in i possano aspirare alla m ed esim a p r o te ­
zione: in ten d o  v in i i  quali, pur non  p o ten d o si 
com prendere nel senso p iù  stretto  n ella  c a te ­
goria dei v in i fini e superiori, possono assum ere, 
per v irtù  d i un a  lavorazion e razionale  p iù  
appropriata, nonché di una sufficiente d is tin ­
zione dei v itig n i e delle u v e  da cui provengono, 
caratteristich e  bene in d iv id u a te  e co sta n ti, che  
perm ettan o  di dare ad essi u n  ricon oscim en to  
su lla  com une produzione del v in o  di grande  
consum o o di consum o popolare.

I n  ta le  senso la  legge  potrà  avere un a  p o rta ta
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più v a sta  e non senza u tili effetti nei riguardi 
del progresso enologico.

M erita sincera approvazione il fa tto  che l ’in- 
terven to  govern ativo  si sia  verificato , non già  
col sovrapporsi a ll’in iz ia tiv a  p r iva ta , m a la ­
sciando ad essa  la  cura e la  resp onsab ilità  di 
organizzarsi secondo le  d irettive  p iù  opportune  
in  ciascun caso; favorendo le in iz ia tive  m edesim e  
ove esse si d im ostrano vo lon terose , riservando  
g iu stam en te  al M inistero per l ’agrico ltura  e 
foreste, di concerto  con quello delle corpora­
zioni, la  faco ltà  di stim olarle  ed anche di im ­
porle, quando esse siano tarde od assen ti.

L ’articolo 8 fissa in  m odo chiaro ed in eq a i-  
vocab ile  ih  con cetto  fon d am en ta le  d e ll’in iz ia ­
tiva  priva ta .

Su ciò sarà bene richiam are l ’a tten z ion e  
degli organizzatori dei consorzi e delle stesse  
organizzazioni sindacali.

Le organizzazion i sindacali degli agricoltori, 
dell’in d u stria  e del com m ercio, tu tte  u gu a l­
m ente in teressate , non  debbono (ritenendo la  
costitu zione dei consorzi un a  propria esclusiva  
Cuttribuzione) avversare o in tralciare l ’in iz ia ­
tiva privata; dovranno in vece , quando esista , 
fiancheggiarla e sostenerla , di com u ne accordo  
fra loro e stim olarla  se occorre.

hion dovranno, insom m a, le organizzazion i 
sindacali sostitu irsi a ll’in iz ia tiv a  p riva ta , m a  
dovranno in vece , accanto  ad essa, curare che  
i vari m a non  co n tra sta n ti in teressi di c ia ­
scuna delle  categorie sin dacali n om in ate  si 
arm onizzino per un  superiore com une in teresse  
di d ifesa e di va lorizzazione del p rodotto .

Ogni proposito  di in g iu stifica ta  prevalenza , 
a favore d e ll’uno o d e ll’altro dei veri o supp osti 
interessi particolari, deve  essere ev ita to .

Le difficoltà pratich e n u lla  to lgono  a ll’im ­
portanza della  legge, m a giustificano la lar­
ghezza dei criteri ai quali essa è isp irata; lar­
ghezza che dovrà pure presiedere alla  sua a p ­
plicazione, allo scopo di perm ettere che del 
beneficio della  legge stessa  si avvan tagg i, 
senza rigidi e dannosi- esclu siv ism i, il m aggior  
num ero di p roduttori di ogni singola  zona r ite ­
nuta' tip ica  e di non  richiedere, so p ra ttu tto  in  
principio, sacrifici superiori a lle  possib ilità .

A ta le scopo ritengo che nella  co stitu zion e  dei 
consorzi dei v in i tip ic i debbano tenersi pre­
ssa ti alcuni co n cetti di m assim a, che m i per­
m etto  di riassum ere:

a) ragion evole  larghezza nella  d e lim ita ­
zione delle zone, la quale ha  il van tagg io  di 
non aggravare eccessivam en te  l ’a liq u ota  per 
ogni e tto litro  di v ino tip ico  prodotto;

h) sorveglianza rigorosa su tu tta  la  p rod u ­
zione entro zona, non esclusa  la produzione  
consorziata;

c) cura che si m antengan o e si propaghino, 
entro i lim iti di ciascuna zona, esclu sivam en te  
i v itig n i appropriati, destinand o ad essi i ter ­
reni e le loca lità  più adatte;

d) esclusione asso lu ta  di ogni p ratica  v i t i ­
cola o enologica che m iri a lla  q u an tità  con  
danno della  qualità; favorend o, quando risid ti 
opportuno, il sorgere di can tin e  socia li o l ’affer­
m arsi di in iz ia tive  p r iv a te  che to lgano  alla  
produzione il carattere di fram m en tarietà , così 
contrario a lla  econom ia  della  produzione ed 
alla ind iv idu azione e costan za  dei tipi;

e) stud iare in  ta li casi m ezzi di fin an zia ­
m en to  a cond izion i v an tagg io se  così che possa  
derivarne una salda organizzazione tecn ica  e 
com m erciale, la quale sia in  grado di far fron te  
e superare le difficoltà derivan ti dalla  in e v ita ­
b ile im m obilizzazione di cap ita li, quale è r i­
ch iesta  sp ecia lm en te  per la  produzione e l ’in ­
vecch iam en to  dei v in i superiori;

/) organizzare in ten sa m en te  l ’opera di p ro­
paganda e di va lorizzazion e del m archio nei 
confronti della  produzione non  consorziata , 
sia sul m ercato in terno che nei riguard i d e l­
l ’esportazione, facendo va lere la  c lau sola  d e l­
l ’articolo 7 della  legge, la quale, per i v in i d e sti­
n a ti a ll’esportazione, stab ilisce  che dopo un  
anno dalla co stitu zion e  del consorzio non sia  
con sen tito  ai non consorziati l ’uso della  d en o­
m inazione tip ica  tu te la ta .

C ertam ente l ’opera dei consorzi, com e quella  
di a lcuni grandi organism i in d u stria li che hanno  
diffuso e va lorizzato  alcuni dei m igliori v in i t i ­
p ici ita lian i non  p otreb b e raggiu ngere lo scopo  
propostosi dalla  legge, qualora non  fosse  p o s­
sib ile elim inare alcune cause che ostaco lan o  la  
nostra esportazione e che renderebbero in u tile  
ogni sforzo ed ogni sacrificio p iù  generoso, fa tto  
per ottenere che i n ostri v in i n on  perdano altro  
terreno ed, al contrario, si afferm ino p iù  e s te ­
sam ente su i m ercati esteri.

I l  G overno N azion a le  F a sc is ta  n on  ignora  
quale danno ab b ia  p rod otto  e rappresen ti 
tu ttora  per la  n ostra  esportazione il m ancato
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riconoscim ento e la conseguente m ancata  jirote- 
zione delle denom inazioni; e quale im ped im en to  
costitu iscan o  per l ’industria  enologica ita lian a  
gii eccessiv i dazi di frontiera che gravano sul 
p rod otto  finito, in  b ottig lia .

Gli organi g o v ern a tiv i com p eten ti hanno  
preso in  seria considerazione i problem i a ccen ­
n ati e gli in teressa ti a tten d on o  con fiducia il 
risu lta to  delle tra tta tiv e  in  corso e sperano, 
da una favorevo le  revisione delle  tariffe d oga­
nali, la p ossib ilità  di una ripresa che, per i 
vin i tip ici, è qu estion e di fon d am en ta le  im ­
portanza.

Sarebbe pure desiderabile che fosse possib ile  
concedere speciali agevo lazion i ferroviarie, con  
particolare riguardo alla  produzione p ro v v ista  
del m archio di garanzia.

Le sta tistich e  degli u ltim i anni segnano  
purtroppo, oltre che una m inore esp ortazion e  
com plessiva , una continue^ d im inuzione del 
vino  esportato  in  b o ttig lia , r isp etto  a quello  
esportato  in  fu sti.

z\nche su ciò m i p erm etto  di richiam are l ’a t ­
ten zion e benevola  del M inistro, poiché non  è 
necessario d im ostrare quanto sarebbe u tile  che, 
ai fini della legge sui v in i tip ici, ven isse  favorita  
con ogni m ezzo l ’esportazione del p rodotto  
finito in  b ottig lia .

L ’industria  del verm outh , in  passa to  fioren­
tissim a, è an ch ’essa oppressa da una crisi, 
della quale è necessario ricercare le cause fin  
da quando il m ancato  riconoscim ento  della  
denom inazione, in siem e a ll’inasprirsi dei dazi 
doganali, costrinsero alcune case p roduttric i 
a fabbricarlo su v a sta  scala negli stessi paesi 
im portatori, i quali pretenderebbero oram ai che  
il verm outh  non  si d ovesse  considerare com e  
vino tijiico esclu sivam en te  ita lian o .

La denom inazione specificativa  « Torino », 
m essa in  valore da una lunga e m a i in terrotta  
trad izione di partico lare pregio e finezza, p o ­
trebbe ancora servire di base ad una efficace 
difesa del verm ou th  di fabbricazione ita lian a , 
nei rapporti di una concorrenza estera, che non  
è esagerazione afferm are j)reoccupante e che 
p otreb b e d iven ire in sosten ib ile .

Q ualche cosa di analogo, e forse di p iù  grave, 
sta  verificandosi per l ’A sti spum ante, il quale  
in  G erm ania, e sp ecia lm en te  in  F rancia , ha una  
estesa  clien tela , che lo gradisce e lo apprezza.

Purtroppo non è in  b o ttig lie  nostre che esso  
arrÌA â soven te  al consum atore; m a una parte  
n otevo le  è reso spum ante fuori d ’I ta lia  e non  
sem pre, pare, col m oscato  che noi riusciam o  
a spedire in  fusti!

E  ciò potrebbe ripetersi anche per altri v in i 
tip ici ita lian i.

ISTei riguardi della  esportazione in  F rancia , 
le dogane francesi considerano com e v in o  l i ­
quoroso qualunque v ino  che con ten ga  una  
qu an tità  di zucchero indecom posto  superiore  
a 18 gram m i per litro; e ciò, per trop p i v in i  
ita lian i, significa la  im p ossib ilità  di essere espor­
ta ti. Sarebbe desiderabile che le  facilitazion i 
concesse ad alcuni v in i p iem on tesi fossero estese  
ad altri v in i che, com e l ’O rvieto ed i v in i dei 
C astelli E om an i, sono m essi in  com m ercio non  
p erfettam en te  secchi.

Mi auguro che l ’onorevole m in istro vorrà  
ten ere  p resen ti q u este  n ecessità  della  produ­
zion e e del com m ercio v in ico lo  ed o tten ere  
q u elle  riso luzion i, senza le  quali la  stessa  
legge in  difesa  dei v in i tip ic i, n on ostan te  ogni 
buon volere, non  potreb be raggiungere che assai 
im p erfettam en te  il suo scopo.

Sarà im pegno dei v iticu lto r i e dei v in icu ltori 
ita lian i m eritare con la loro a ttiv ità , con il 
loro spirito di d iscip lin a  e di sacrificio, con ogni 
loro sforzo, questo  desiderato in teressam en to  
del M inistro.

H o d etto  spirito di d iscip lina e di sacrificio, 
perchè se la terra non è m ai ingrata , esige però  
cure assidue, co sta n ti e v ig ili.

Gli agricoltori ita lian i, si può afferm arlo con  
certezza, sanno tu tto  ciò, e si dedicano alla  
coltura della  loro terra, ed  in  m odo partico lare  
i v iticu ltor i, con  passion e in te llig en te , fa tt i  
esperti da una lunga, fa tico sa  pratica .

In  questo  sono d ’accordo col G overno ìla z io -  
nale F a sc ista  e col v ig ile  m in istro  d e ll’agrico l­
tura e foreste, che hanno dato  al P aese, ciò che  
non pareva lec ito  nem m eno sperare a lcu n i anni 
fa, q u ell’im pronta  agricola che deve essere la  sua  
d iv isa  se v u o le  raggiungere la  m èta , percor­
rendo le v ie  m aestre che la  sua stessa  natura  
in d ica  e che tu tte  convergono alla  v a lorizza ­
zione dei p rod otti della  terra, i  quali so li possono  
offrirgli la  certezza  econ om ica  del dom ani. 
{ A p p la u s i ) .

M A E C E L L O . D om ando di parlare. 
P E E S ID E N T E , K e ha faco ltà ,
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M A EC ELLO . O norevoli colleghi, su di un  
libretto  m anoscritto  della fine del sed icesim o  
secolo, sul quale i nom i di a lq u an te  fam iglie  
veneziane erano elencati con poche parole di 
com m ento, trova i scritto  per la  m ia  fam iglia: 
B r a v a  zen te , h o m en i de ter a  e de m a r , m a  o s tin a i  
e zu c o n i. l io n  d ipende quindi dalla  m ia vo lo n tà  
se pure io sono risu lta to  ostin ato  e zuccone. 
Per questo  spero m i perdonerete se ancora  
una v o lta  ritorno a parlare della  seta , della  
crisi della  quale, anche nel corso di questa  
discussione, trattaron o con grande com p e­
ten za  gli onorevoli G avazzi, D e  C apitani e 
Poggi:

L ’Ita lia  produceva annu alm ente c irca  60 m i­
lioni di ch ili di bozzo li verso il 1860; po i la  
produzione si m an ten n e sem pre sui 50 m ilion i 
di chili, to lt i g li anni della  grande guerra; 
fu ancora di 63 m ilion i di ch ili nel 1930; d e­
cadde a 34 m ilion i nel 1931, e scenderà, quasi 
certam ente, verso i 25 m ilion i n e ll’anno cor­
rente.

I l G iappone in  40 anni passò da circa 40 m i­
lioni di ch ili a 400 m ilion i nel 1929; scese  
l’anno scorso a 350 m ilioni; forse la  sua p ro­
duzione scenderà ancora nel corso di questo  
anno. Se tu tto  il E egn o  producesse, in  ragione  
di superfìcie, quanto  produsse la  p rov incia  di 
T reviso negli anni 1929 e 1930, la  produzione  
ita lian a  salirebbe ad oltre 690 m ilion i di chili.

Q uasi tu tto  il  territorio nazionale  si presta  
alla bach icoltura , pel clim a e per l ’abbon danza  
dei fab b ricati rurali. A ncora nel 1930, ad onta  
del ribasso dei prezzi, fu  di un  m iliardo e 150 
m ilion i il saldo a ttiv o  del nostro com m ercio  
con l ’estero nei riguardi della  seta . N eg li anni 
della in flazione a v ev a  anche superati i  due  
m iliardi.

S iccom e per gli in fin iti r ivo li della  tassazion e  
si può ritenere, grosso m odo, che u n  terzo di 
tu tto  quanto la  N azion e guadagna d a ll’estero  
finisca nelle Casse dello S ta to , si può dedurre  
che, per eflìetto del pred etto  saldo a ttiv o , a n ­
cora nel 1930, l ’Erario abbia in cassa to  383  
m ilioni di lire; som m a che non  avrebbe certa ­
m ente percep ito  se quel saldo a ttiv o  non  si 
fosse verificato .

Furono circa 600.000 (esa ttam en te  587.000  
secondo g li u ltim i d a ti sta tistic i)  le fam iglie  
di agricoltori che, fino a due an n i fa , traevano  
profitto dalla bach icu ltura , e 240.000 furono

i lavoratori dei due sessi occupati nella  seri­
coltura sino a poch i anni prim a della  grande  
guerra. Per m olte  industrie  di assai m inore  
im portanza furono tro v a te  dallo S ta to  i t a ­
liano appropriate v ie  per u n ’efficace assistenza , 
rallentando il flusso della  d isoccupazione e 
tenendo v iv a  una sorgente di lucro.

Sono circa quaranta anni che la  crisi della  
sericultura p ersiste  e si aggrava; sono v e n t i­
cinque anni che per essa in u tilm en te  si in vocan o  
rim edi. F orse gli anni 1931 e 1932 potrebbero  
segnare il principio del precip izio ! È  bene  
tenere sem pre presen te, com e la storia  ci in ­
segna, che ove la b ach icu ltura  v ien e  ab b an d o­
n ata  so litam en te  non p iù  m ai rifiorisce. Sarà  
il G overno fasc ista  quello che saprà certam en te  
sanare questa  p iaga . E sso  che di ben  p iù  
gravi ne seppe sanare. N o n  v i  sono ragion i di 
finanza che si possono opporre perchè, per ogn i 
100 m ilion i di m aggiori esportazion i, sono ben  
33 m ilion i che affluiscono a ll’Erario; così com e  
per ogni 100 m ilion i di m inore esportazione  
sono 33 m ilion i di m eno che entrano nelle  
Casse dello S ta to .

Q uali siano le  v ie  per ven ire in  a iu to  di 
questa  nostra  principalissim a sorgente di r ic ­
chezza, non v i  è b isogno di indicarle p a rtico ­
larm ente, perchè nel m ondo sono a ltri v e n ti  
gli S ta ti che posseggono leg islazion i specia li 
al riguardo.

Si tra tta  di so llievo  di spesa; di esonero di 
im p oste , specie per quan to  riguarda la  m erce  
esp orta ta , la  quale nel caso nostro è, per 
grande nostra  ven tu ra , la  quasi to ta lità ; di 
premi; di coord inam ento della  produzione; di 
garanzie pel consum atore. B isogn a  p erfezio ­
nare i m etod i di filatura, con  i quali si può  
cavare dai b ozzo li circa u n  10 per cen to  di 
più  di quanto  ora gen era lm en te  si r icava. È  
necessario lim itare e m eglio  scegliere le  var ie tà  
di sem e bachi, ed a ttu are  a ll’uopo una efficace  
vig ilan za . T ale lim itazion e, scelta , garanzia  e 
v ig ilan za  deve essere estesa  ai t ip i della  se ta  
greggia.

S i im pone la  regolazione del m ercato  b o zzo li 
con la  d iffusione degli e ssica to i coop erativ i. 
È  ind isp en sab ile  u n a  efficace p rop agan d a p e l 
consum o in terno, ciò che è ta n to  p iù  facile  
in q u an toch è i m a n u fa tti di seta , o n esta m en te  
p rod otti e v e n d u ti per il loro g iu sto  prezzo, 
sono di poca  spesa e di lu n ga  durata.
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A ncora una deve essere a ttu a ta ,
in tesa  a diffondere la raaiiifatturazione casa ­
linga dei cascam i di seta , m an ifatturazio iie  un  
tem po assai estesa  nelle case dei nostri c o n ta ­
dini, che ne ricavavano coperte ed effetti di 
vestiario  di pochissim o costo  e di p rova ta  
resistenza.

Lo S ta to  cooperando per questa  v ia  con se­
guirebbe in estim ab ili r isu lta ti sociali, m orali 
ed ed u cativ i, contrastando anche cosi Purba- 
nesim o, m alanno gravissim o del tem po nostro. 
T u tto  quanto v ien e  in cassa to  a ttraverso  la 
sericoltura è tu tto  proven to  n etto  per la  Ina­
zione, perchè, dalla  preparazione del sem e al 
tessu to , tu tto  è ita lian o , ciò che è ben lungi dal 
verificarsi per la  quasi to ta lità  dei p rodotti 
m an ifa ttu rati, pei quali dalle m aterie  prim e  
alle  m acch ine v i ha parte cosp icua l ’im p o rta ­
zione d a ll’estero.

media bach icoltura , poi, è uno dei m ezzi 
più  efficaci per com b attere  la  disoccuxiazione, 
perchè, dalla  confezione del sem e alla  filatura, 
tu tta  la  spesa è quasi so ltan to  retribuzione  
del lavoro um ano. Cosi com e si verifica pei 
p rod otti artig ian i in  genere.

Gli è perciò che i bozzoli e le  se te  gregge, 
cosi com e i p rod otti d e ll’artig ianato , hanno  
da essere ten u ti in  particolare considerazione, 
non  solo n el governo della  p o litica  econom ica  
in terna , m a bensì anche nelle  p a ttu iz io n i in ter ­
nazionali, specie quando si tr a tt i  di co n tin ­
g en ta m en ti a valore.

A  ch iunque v og lia  considerare a tten ta m en te  
l ’argom ento , apparirà chiaro che, in  1()0 m i­
lion i di p rod otti d e ll’artig ianato , il com penso  
che v a  al lavoro um ano en tra  alm eno pel trip lo  
di quan to  esso entri in  100 m ilion i di p rod otti 
d e ll’in d u stria  m anifatturiera .

L ’onorevole  D e  C apitani, nel suo perspicuo  
discorso, m i pare abb ia  la m en ta to  la  m a n ­
canza di una legge per la  repressione delle  
frodi nel com m ercio del burro. L a legge esiste, 
io  m edesim o ne riferii al Sen ato . Ma sono la  
scarsa v ig ilan za  e la  scarsa severità  delle pene  
che ne riducono l ’efficacia. Cosi si verifica  
anche per l ’ap p licazion e della  legge su ll’uso  
del nom e seta . È  sp ettaco lo  di tu t t i  i  giorni 
quello  degli esp ed ien ti cui ricorrono i venditori, 
per eludere legge e rego lam en to .

Si fram m isch iano o g g e tt i di se ta  con o g g etti 
che di se ta  non  sono. S i usano cartelli eq u ivoci

com e se ta  B a y o n , B a m b erg , sicché sever ità  e 
v ig ilan za  non  saranno m ai troppe per punire  
chi am bisce illec iti guadagni.

L a se ta  pure ha fra i suoi m aggiori nem ici 
industria li serici e p artico larm ente d e tta g lia n ti  
di p rod otti serici; pure a m e è accad u to  di 
im b atterm i in  un  ven d itore  il quale m i v o lev a  
persuadere dei m aggiori pregi di un tessu to  
di B a y o n ,  in  confronto di uno di seta , credendo  
che io non fossi in  caso di d istinguere l ’uno  
d a ll’altro.

P oich é siam o in  tem a  di frod i n ii p erm etto  
di ritornare su di una osservazione che feci 
due anni or sono, d iscu ten d osi un  p ro v v e d i­
m en to  contro le frod i nel com m ercio degli olii.

Io  d issi allora essere assai opportuno il d iv ie to  
della v en d ita  d e ll’olio m iscela to , m a che non  
is ta v a  a ltre tta n to  bene che fo sse  co n sen tita  
la  v en d ita  nel m edesim o loca le  d e ll’olio di 
oliva  e di quello  di sem i, perchè il ven d itore  
avrebbe fa cilm en te  fabbricato  di v o lta  in  v o lta  
l ’olio m iscela to  o ven d u to  sen z ’altro olio di 
sem i per olio di o liva . E accom an d a i allora, 
a ll’on orevole  m in istro , di tener conto  di quella  
m ia osservazione. O ra m i p erm etto  di r in n o­
vargli la  raccom andazione m edesim a.

A ncora una parola su qu an to  espose con  
ta n to  fervore l ’onorevole  co llega  Sandrin i, circa  
il carico dei d eb iti che pesa  sugli agricoltori, 
carico che si è an d ato  facendo sem pre più  
gravoso  pel progressivo accrescersi del potere  
di acq u isto  del denaro. S itu azion e  q u esta  che  
è an d ata  in teram en te  a favore  degli in fingardi 
e dei sordidi, che lasciarono nel p iù  com p leto  
abban dono le  loro terre, specu lando in vece  
col proprio denaro sul b isogno degli in tr a ­
pren d en ti.

P er la  d im ostrazione del m io assu n to  va lgon o  
p och e parole. A lla  fine del 1926, 100.000 lire  
si p agavan o  con  m eno di 500 q u in ta li di fru ­
m ento; nel secondo sem estre del 1931, per 
pagare le  m ed esim a som m a ne occorrevano p iù  
di 1000. IsTelPestate del 1926 100 .000 lire si 
p agavan o  con 3000 ch ili di bozzoli; n e ll’esta te  
del 1931 ne occorrevano 20.000.

I  p r e z z i  del 1926 furono i m assim i del dopo  
guerra, e non  tu tt i  i d eb iti furono co n tra tti 
in  quel tem p o , m a gli è certo, com unque, che  
oggi tu t t i  i d eb iti si ven g o n o  a pagare con una  
m assa  di ro d o tti p assa i p iù  consid erevo le  di
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quella che rappresentasse il denaro al m om ento  
della contrazione del debito .

T u tto  questo  il G overno, che fe licem en te  
ci regge, ha bene com preso, ed esso  opera  
saggiam ente e v igorosam en te  per correre ai 
ripari.

Perciò  io chiudo queste  m ie poche parole  
aggiungendo la  m ia voce  al coro degli e logi 
e delle espressioni di grato anim o che da ogn i 
parte m erita tam en te  sono r iv o lte  a ll’onorevole  
m inistro, al G overno tu tto  e, partico larm ente, 
al Suo Capo. { A p p la u s i ,  c o n g ra tu la z io n i) .

PR E SID E hT T B . H a  fa co ltà  di parlare il se ­
natore V iscon ti di M odrone.

V I S C O S I  D I  M O D E O V E . O norevoli co l­
leghi, in izio  questo  discorso, che non  è un  d i­
scorso, con  una dichiarazione che non  sarà 
certam en te sgrad ita  a ll’A ssem blea: il discorso, 
che non  è un  discorso, durerà quattro  o cinque  
m inuti al m assim o. Io  anzi, a v ev o  in ten zion e  
di non  partecipare alla  d iscu ssione su l b ilancio  
dell’agricoltura: solo d ieci m in u ti fa  m i sono  
deciso a iscriverm i, u n icam en te  perchè l ’argo­
m ento che sen to  il dovere di toccare  non  è 
stato to cca to  da a ltr i oratori, il che sarebbe  
stato assai m egho per m e e so p ra ttu tto  per vo i.

L ’anno scorso ebbi occasion e di occuparm i 
del problem a della  risicultura; ad d ita i allora  
al G overno a lcuni p rovved im en ti che, a parer  
m io, sarebbero s ta ti efficaci e in fa llib ili per  
risolvere q u esta  incresciosa , angosciosa, direi 
quasi, trag ica  crisi che affligge l ’agricoltura  
italiana; e m ettev o  in  prim issim a linea  quello  
che a m e sem brava il p rovved im en to  p iù  sem ­
plice, e di p iù  sicuro effetto: la  panificazione, 
con una m iscela  di farina di riso del 3 o 5 per 
cento, com e si fa  g ià  in  a ltr i paesi.

Mi si rispose allora che, per quanto  l ’idea  
fosse buon a  in  teoria , n ella  rea ltà  v i si op p o­
nevano difficoltà tecn ich e  in sorm on tab ili.

Si v o lle  ad o ttare  u n  altro p rovved im en to  
che fu, riconosco, ottim o: l ’istitu z io n e  d e ll’E n te  
n a z io n a le  E is i. Q uesto  Is t itu to , che fu  p osto  
sotto  la  presidenza v ig ile , sap ien te  e anim osa  
di un nostro g iovan issim o  collega, il  senatore  
E ossin i, ha  certam en te  r isposto  a ll’a sp e tta ­
zione dei r isicu ltori, sa lvan do  il  -valore della  
produzione risico la  d e ll’anno in  corso. P o s ­
siam o ricordare (il senatore E o ssin i m i cor- 
regga se non  sono e sa tto  nelle  cifre) che al 
27 febbraio, ancora 7 m esi prim a della  ch iu ­

sura d e ll’anno agrario, l ’E n te  n a z io n a le  E is i  
av ev a  co lloca to  3 m ilion i e 800 m ila  qu inta li 
di riso sopra un a  produzione di 6 m ilion i e 
300 m ila, a un  prezzo che era da 15 a 20 lire  
superiore a lla  m ed ia  del prezzo che si sarebbe  
p otu to  raggiungere senza il p rovvido  in ter ­
ven to  d e ll’E n te  n a z io n a le  E is i.

Q uesto, lo rip eto , è s ta to  o ttim o  p ro v v ed i­
m en to  ed io non  esito  a renderne lode al G o­
verno n a z io n a le . Ma io leggo ora nella  re la ­
zione (non dico quei so liti a g g e tt iv i bella , 
in teressan te , lucida, ecc. perchè quando una  
relazione porta  il nom e del senatore E a in eri 
non  c ’è b isogno di nessuna  qualifica): « d evesi 
« aggiungere essere an tico  v o to  dei r isicu ltori 
« che la  farina di riso abbia ad entrare sia  pure  
« in  m od esta  p ercen tuale  nella  pan ificazione;  
« con ciò si farebbe luogo al co llocam en to  di 
« un a  q u an tità  ragguardevole di riso ed i prezzi 
« di m ercato del risone e del riso avrebbero da  
« ciò u n  sensib ile  m iglioram ento .

« Ma quando la  tecn ica  p otrà  dare una precisa  
.« e defin itiva  risposta  sul vessa to  argom ento»?

B a d a te  che q u esta  dom anda che si r ivo lge  
il senatore E a in eri è p rofondam en te sign ifica­
t iv a . ~Noì siam o, onorevoli colleghi, ancora al 
p u n to  di prim a; e ci sarem o ancora l ’anno  
ven tu ro  e fra due anni, e sem pre ci chiederem o: 
« perchè non  facciam o il pane con il riso »?

Ci si risponderà ancora: « i7on  si può, perchè  
ci sono delle d ifficoltà di carattere tecn ico  ». 
In  una parola, si riconosce l ’esisten za  del p ro ­
b lem a, e la  sua gravità; siam o p ress’a poco  
tu tt i  d ’accordo nel r itenere che la  pan ificazion e  
è il m ezzo p iù  efficace per risolverlo , m a noi 
stessi afferm iam o di non  saperlo r iso lvere. Io  v i  
confesso che non  posso  rassegnarm i a ll’id ea  che  
q u esta  n ostra  I ta lia  fa sc ista , che ha saputo  
affrontare e risolvere p iù  e m eglio  d i ta n te  
altre E a z io n i dei prob lem i e h ’erano di ben  
altra  p ortata , debba di fron te  a q u esto  p icco lo  
problem a di p an ettier i g e tta re  le  arm i e con ­
fessare la  propria im p oten za .

Io  vorrei, in  un a  parola, che l ’onorevole  
m inistro d e ll’agricoltura, che h a  g ià  ta n te  
benem erenze in  questp  cam po, per avere  i s t i ­
tu ito  1’« E n te  E is i » e per aver g ià  am m esso  la  
m iscela  di riso n ella  pastificazion e, ci dicesse, 
in  m odo chiaro ed esp lic ito , quali sono q u este  
difficoltà. Gli faccio  p resen te  che l ’anno scorso  
io  lessi in  q u e s t’au la  u n  brano deìlsb G azzetta
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U fficia le  francese, dal quale r isu ltava  che la  
m iscela  di riso è sta ta  a d o tta ta  in  F rancia  con  
piena soddisfazione degli agricoltori e  dei con ­
sum atori. Mi auguro che l ’on. A cerbo, il quale, 
rip eto , è sta to  così spesso solerte n e ll’andare  
incontro  alle esigenze d e ll’agricoltura ita lian a , 
v o g lia  su questo  pun to  dare un a  risp osta  
esauriente e definitiva; com e m i auguro ancora  
che il G overno hi azionale F a sc ista  possa  
annoverare tra  le  in sign i sue benem erenze  
anche quella  di aver sa lv a ta  la  produzione  
risicola ita lian a  da una certa ed irreparabile  
rovina; questa  produzione che sino a poch i 
anni or sono noi abbiam o consid erato  com e  
un a delle m aggiori risorse e com e una delle in ­
v id ia b ili glorie d e ll’agricoltura ita lian a .

S coccati i c inque m inu ti, ligio a lla  m ia  
prom essa, tronco questo  brevissim o discorso  
anche e sop ra ttu tto  perchè, onorevoli colleghi, 
non  avrei altro da dirvi. [ A p p la u s i  e co n g ra ­
tu la z io n i) .

P E E S ID E N T E . D ich iaro ch iusa  la  d iscu s­
sione generale, r iservando la  faco ltà  di parlare  
al G overno e a ll’onorevole  relatore. I l  segu ito  
della  d iscussione è r in v iato  alla sed u ta  di 
luned ì.

Presentazione di relazioni.

P E E S ID E N T E . In v ito  i senatori V icin i M ar­
co A rturo, S er io  e M iliani a presen tare alcune  
relazion i.

V I O im  M AEOO A E T D E O . H o l ’onore di 
presentare al S en ato  la  relazione sul d isegno  
di legge:

A p p rovazion e della  C onvenzione italo-- 
britan n ica  per l ’istitu z io n e  di lin ee  di trasporto  
aereo, s tip u la ta  in  E  orna il 16 m aggio  1931  
(1159).

B E E IO . H o  l ’onore di presentare al Senato  
la  relazion e sul d isegno di legge:

E iord in am en to  dei servizi di segreteria  
del C onsiglio  di S ta to  (1164).

MILIAìsTI. H o l ’on ore , di presen tare al S e ­
n a to  la  re lazion e su l d isegno di legge:

C onversione in  legge  del E eg io  d e c r e to -  
legge  13 novem bre 1931, n. 1521, recan te p ro v ­
v e d im e n ti per accelerare l ’esecuzione delle  
opere di bonifica (1101).

SIT T A . H o  l ’onore di presen tare al Senato  
la relazione su l segu en te  disegno di legge: 

M odificazione a ll’articolo 18 del T esto  
U nico  delle  leggi sul nuovo  ca tasto , re la tiva  
alla tariffa da applicarsi ai g iard in i pubblici. -  
Sgravio tem poraneo d a ll’im p osta  fondiaria  era­
riale a favore dei terren i com presi nel Con­
sorzio « O ngaro Superiore ed U n it i  », della  
p rovin cia  di V en ezia  (1167).

P E E S I D E E T E . D o a tto  ai sen a tor i V i­
cini, B e ilo , M iliani e S itta  della  presen tazione  
di queste  relazioni, che saranno stam p ate  e  
distribu ite.

Chiusura di votazione.

P E E S ID E I7 T E . D ich iaro  ch iusa la  v o ta ­
zione. In v ito  i senatori segretari a procedere  
allo spoglio  delle urne.

I  sen a to r i seg re ta ri fa n n o  la  n u m e ra z io n e  dei 

vo ti.

H anno preso parte alla votazione i senatori :

A lberici, A lbertin i, A ncona, A n tona T raver­
si, A rietta , A sin ari di B ernezzo.

B arzila i, B astian elli, B azan, B ergam asco, 
Borio, B evione, B iscaretti Guido, B iscaretti E o- 
berto, Bonardi, B ongiovann i, B onin  Longare, 
B onzani, B orletti, B orsarelli, B randolin, B roc- 
cardi, B rugi, B rasa ti Eoberto, B rasa ti U go.

C agnetta, C am erini, Cam pili, C arletti, C asa­
nuova, C asati, C assis, C astellan i, Catellani, 
C attaneo, C av ig lia , Ceiosia, Cesareo, C him ienti, 
Cian, C iccotti, C im ati, Ciraolo, C irm eni, Conci, 
Concini, C orbino, Credaro, Croce.

D a Como, D allolio A lfredo, D el Carretto, 
D ella G herardesca, D e V ecchi di V a l Cism on, 
De V ito, Di B agno, Di D onato, D iena, D i F ra s­
sineto , D i F rasso , D i E obilant, D i T erranova, 
D i V ico, D urante.

Fabri, F acch inetti, F aelli, F aggella , F a lc io ­
ni, F antoli, Fara, F arina , F errari, F rancica  
N ava.

G allenga, G allina, G arbasso, G arofalo, Gar­
roni, G atti Salvatore, G avazzi, G entile, G iam ­
pietro, G onzaga, Grippo, G ualtieri, G uglielm i, 
Guidi Fabio, Guidi |Ignazio.

Im periali.
Joele. ;
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L anza di Scalea, L issia , Longhi, Luciolli.
M am bretti, M anfron i, M ango, M arcello, 

M arch iafava, M arietti, M arezzi, M artino, 
M aury, M ayer, M azzoccolo, M azzucco, M enoz- 
zi, M iari de 'Cumani, M ilano F ranco d ’A ra- 
gona, M iliani, M illosevich , M ori, M orpurgo, 
M orrone, M osca, M osconi.

N om is di C ossilla, N uvoloni.
Padu lli, P ais, P asserin i A ngelo , P av ia , Pe- 

cori G iraldi, P elli Fabbroni, Perla , Pestalozza, 
P iron ti, P itacco, P ogg i ^ ito . P orro, P u jia , P ii- 
ricelli.

Q uartieri.
R aim ondi, R aineri, R ava, Renda, R icci Cor­

rado, Rom eo, R ossi G iovanni, R ossin i, R ota  
G iuseppe, R usso.

Sailer, iSalata, Saivago R a g g i, Sandrin i, Sa- 
n ju st. San (Martino, Santoro, Santucci, Sarroc- 
cM, Scaduto, Scalori, Scavonetti, Schanzer, 
S cia lo ja  A nton io , Scia loja  V ittorio , Serristori, 
Sim onetta , S itta , Soderin i, Solari, 'Spada P o-  
ten zian i. S p ezzetti, iSquitti, Supino.

P anari, Thaon d i R evel, T ofan i, T olom ei, T o­
rnasi d e lla  T orretta , T orlonia , Torre, T osti di 
V aim inu ta , T reccan i.

V enino, V en tu ri, V enzi, V ersari, V ic in i A n ­
tonio , V icin i M arco A rturo, V ig lian i, V iscon ti 
di M odrone, V isocch i, V olpi.

W ollem borg.
Zappi, Z erboglio, Z ippel, Zoppi, Zupelli.

Risultato di votazione.

P R E S ID E N T E . P roclam o il r isu lta to  della  
v o ta z io n e  a scru tin io  segreto  su i segu en ti d i­
segn i di legge:

C onversione in  leg g e  del R egio  decreto- 
leg g e  24  luglio  1931, n . 1084, con cern en te  la  
rip artizione deile  a ttiv ità  proven ien ti dalla  l i­
quidazione della  B an ca  austro-ungarica  (979):

Senatori votan ti

F a v o rev o li  
Contrari . .

195

182
13

Il Senato approva.

C onversione in  leg g e  del R egio  decreto- 
I^-gge 47  : lu g lio  ,1931, n . :1022, r igu ard an te

Biscussioni^ /. 609

^attuazione delle  norm e contenute nel R egio  
decreto-legge 26 (marzo 1931, n. 311, per la  
soppressione dell’ Istitu to  « V ittor io  E m anue­
le JII » i per i d a n n egg ia ti dai terrem oti di 
R eggio  Calabria e iper la  concessione dei m utu i 
da parte  idei Consorzio per i d an n egg ia ti dal 
terrem oto del 1908 con sede in R om a (1032) :

Senatori votanti

F avorevo li 
Contrari .

Il Senato approva.

195

180
15

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge  21 agosto  1931, n. 1051, che m odifica il 
regim e doganale del granturco (1089):

Senatori v o ta n ti . . . . . . .  195

F a v o rev o li . . . . . . .  185
C ontrari . . . . . . . .  10

I l  Senato  approva.

C onversione in  legge  del R egio decreto- 
legge  4 lu g lio  1931, n . 869, che m odifica il  re­
g im e doganale  delle fa r in e  di fru m en to  e di 
granturco bianco (1090):

Senatori votanti

F a vorevo li 
Contrari . .

195

183
12

Il Senato approva.

C onversione in  leg g e  del R egio  decreto- 
legge  13 novem bre 1931, n . 1434, concern en te  
provved im enti p er  la concentrazione d i az ien ­
de socia li (1099):

Senatori votanti 195

F a v o rev o li . . . . . 182
Contrari . . . . . . 13

Il Senato approva.

C onversione in  leg g e  del R eg io  decreto- 
legge  '24 settem b re  1931, n . 1555, con ten en te  
provved im enti p er  i  t ito la r i d i ren d ite  di in-



A tti Parlam,entari 4628 S e n a to  del R eg n o

L E G I S L A T U R A  X X V I I I  —  S E S S IO N E  1929—32 —  D IS C U S S IO N I  —  T O R N A T A  D E L  12 M A R Z O  1932

fortunio  già ¡a carico di Istitu ti austro-ungarici
di previdenza sociale (1103):

Senatori v o t a n t i ........................ 195

F a v o r e v o l i ................................ 185
C o n tr a r i .....................................  10

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto^ 
legge 13 noveimibre 1931, n. 1414, recan te v a ­
riazioni nella ripartizione dei fond i destinati 
alla esecuzione di opere pubbliche straord ina­
rie  (1104):

ranzia » per la sistem azione d e ir in d u str ia  m ar­
m ifera  carrarese (1107):

Senatori v o t a n t i ............................. 195

F a v o rev o li . . . . . . .  184
C o n t r a r i ..................................  H

I l Senato  approva.

Senatori v o ta n ti

F avorevoli . 
Contrari . .

I l Senato approva.

195

181
14

C onversione in legge  del R eg io  decreto- 
legge  .21 dicem bre 1931, n. 1621, che apporta  
m odificazioni ai R egi decreti-legge 17 se ttem ­
bre 1931, n. 1189, e 13 novem bre 1931, n. 1414, 
rigu ard anti !la esecuzione di opere pubbliche  
straord in arie  urgenti (1105):

Senatori v o ta n ti . . . . . .  195

F avorevo li 
Contrari .

183
12

I l Senato  approva.

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge  16 novem bre 1931, n . 1455, concernente  
Is proroga idei term in e istabilito dalhartico lo  6 
del R egio decreto-legge '3 lu g lio  1930, n . 1045, 
recan te provved im enti per la  sistem azioine  
finanziaria  d e ir in d u str ia  m arm ifera  carrarese  
(1106):

Senatori v o ta n ti 195

F a v o r e v o l i ........................ 183
Contrari  ......................... 12

Il Senato approva.

C onversione in leg g e  del R egio  decreto- 
leg g e  19 novem bre 1931, n . 1454, concern en te  
la  costitu zion e di un  « Fondo specià le tìi ga-

C onversione in legge  del R egio decreto- 
legge  24  settem bre 1931, n . 1244, co l quale è  
sta to  aum entato il fondo istanziato al capitolo  
80-ter del bilamcio del (M inistero idelbagricob  
tura  e delle foreste  per contributo delio S ta to  
in fa v o re  di agrico ltori particoliarm ente bene­
m eriti (1112):

Senatori votanti

F avorevoli . 
Contrari

l ì  Senato approva.

195

181
14

C onversione in leg g e  del R egio  decreto- 
legge  28 dicem bre 1931, n . 1683 (recante m o­
dificazioni al p iano finanziario  delle  leg g i su lla  
bonifica in tegra le  in  relazione a lle  nuove d isp o­
siz ion i del T esto U n ico  di legge  per la  finanza  
locale (1113) :

Senatori v o ta n ti .

F avorevo li 
Contrari .

Il Senato approva.

195

184
11

C onversione in  leg g e  del R egio  decreto-  
legge 19 novem bre 1931, in. 1485, reca n te  d i­
sposizion i p er  la  sistem azion e  ed iliz ia  deH’Ospe- 
dale c iv ile  di V en ezia  (1114): ,

Senatori vo tan ti

F avorevo li 
Contrari . .

195

182
13

Il Senato approva.

C onversione in  legge del R egio  decreto- 
ìegge  21 d icem bre 1931, n  1595, concern en te  
il con fer im en to  o  il r iconoscim ento  d i p en sion i 
ad alcune ca tegor ie  di fu n z io n a ri dell’ antico
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R egno d’U n gh eria  d ivenuti c ittad in i ita lian i in  
b ase  alle norm e em anate p er  F ium e (1117):

Senatori v o ta n ti . 195

F a v o r e v o l i ........................175
Contrari  ........................20

Il Senato approva.

L u nedì a lle  ore 16 sed u ta  pu b b lica  col s e ­
g u en te  ordine del giorno:

I. In terrogazion e:

C H IM IE N T I. A l Capo del Governo prim o  
m inistro  ed al m in istro  per le corporazioni. 
<( P er sapere se non credano opportuno di pren­
dere in esam e l ’abrogazione o la  m odifica del 
decreto-legge 16 dicem bre 1926, ”  sulla  d;i;Sci- 

p lin a  del com m ercio di V endita al pubblico ”, la  
cui esecuzione, non ostan te ile p iù  on este  in ten ­
zioni delle C om m issioni g iud icatrici, si può pre­
stare, e qualche volta  si presta , ad attv di in g iu ­
stiz ia  ch e possono parere di fa v o r itism o ; e  ciò  
specialm ente dopo la  pubblicazione del decreto- 
legge 19 m aggio  1930 che v ietò  per cinque anni 
Fapertura d i muovi negozi per la  ven d ita  di g e ­
neri alim entam i ».

II. D iscu ssion e dei segu en ti d isegn i di legge  :

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge 13 novem bre 1931, |n. 1486, concernente  
la proroga della faco ltà  concessa  al M inistro  
dell’educazione nazionale per il fu n zion am en to  
della F acoltà  fa sc is ta  d i scienze politiche p resso  
la R eg ia  U n iv ersità  d i P eru g ia  (1088). - { In i­
z ia to  i n  S e n a to )  ;

C onversione in  legge  del R egio  decreto- 
legge 1<̂ ottobre 1931, n. 1443, recante m odifica­
zioni a lla  convenzione con la  Società  A nonim a  
« Porto Indu stria le  di V en ezia  » concessionaria  
dei lavori di costruzione del nuovo porto d i  V e­
nezia (1094); ,

C onversione in  legge del R egio  decreto- 
legge 16 novem bre 1931, n. 1471, concernente  
i d iritti eraria li sug li spettacoli e  tra tten im en ti 
sportiv i e  ra ssegn azion e  della som m a an n u a di 
lire 1.500.000 a fa v o re  del C .O .N .I. (1097);

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge 15 m aggio  1931 , n. 632, contenente norm e  
per la  ratizzazione dei ¡prestiti agrari di eser­
cizio (1111);

C onversione in leg g e  del R egio  decreto- 
legge 31 dicem bre !1931, n . 1755, recante prov­
vedim enti per lo sbaraccam ento nei com uni della  
provincia di R eggio  Calabria (1118);

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge  21 dicem bre 1931, n . 1575, r igu ard an te  
l’esercizio  delle linee della  R ete delle F errov ie  
dello s ta t o  {(1120);

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge i28’ dicem bre 1931, n. 1703, rigu ard ante i 
lim iti di età p er  la cessazione dal (Servizio dei 
m aestri d irettori di banda del R egio  eserc ito  
( 1121) ;

C onversione in legge del R egio  decreto- 
leg g e ilb  ottobre 1931, n. 1607, concernente l ’au­
m ento del d iritto  su iresportazione dei prodotti 
ortofru ttico li (1123);

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge  21 gennaio 1932, ;n. 35, concernente la co­
stitu zion e in com une autonom o del gruppo delle 
Isole T rem iti (1126);

C onversione in  legge del R egio  decreto- 
legge  '21 dicem bre 1931, n. 1739, concernente  
proroga della  data di ch iusura  dei iconti cor­
renti connessi con operazioni di m utuo che r i­
guardano la P rovincia , il C om une e la C on gre­
gazione idi car ità  di R agu sa  (1128);

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge 18 gennaio  1932, n. 14, re la tivo  alla rin­
novazione delle convenzion i tr a  lo S tato  ed il 
Consorzio in d u strie  fiam m iferi (1129);

C onversione in  legge del R egio  decreto- 
legge  18 jgennaio 1932, n. 43, re la tivo  alle nor­
m e rigu ard anti la  polizia , la sicu rezza  e  la re ­
golarità  deiresercizio  delle ferro v ie  (1130);

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge  25 gennaio  1932, n. 54, recante m odifi­
cazione della  costitu zione del iConsiglio di am ­
m in istrazione dell’Istitu to  per le opere pubbli­
che dei com uni (1133);

C onversione in legge  del R egio  decreto- 
legge  23 novem bre 1931, n . 1643, che m odifica  
l ’artico lo  1 del R egio  decreto-legge 23 ottobre
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1930, n . 1524, rigu ard ante la  costitu zion e di un  
centro  di studi, esperienze e costruzioni aero­
n a u tic h e  in M ontecelio (Rom a) (1134).

III. Seguito  della d iscu ssione del segu en te  
disegn o  di legge  :

S ta to  di p rev ision e della spesa  del M in i­
stero  deH’agrico ltura  e  delle  fo reste  per l ’eser ­

ciz io  finanziario  d a l 1® lu g lio  1932 a l 30 g iu ­
gno  1933 (1102).

La sed u ta ’/è to lta  (ore 19,30).

Prof. Gioacchino L aurbnti 

Capo dell’Ufficio dei Resoconti


